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Ebbero per co fiume proprio gli 
antichi fcrittorì Mons*Reucr> 
non follmente a gli huomini 
de i beni de fortuna , maetiam 
dio chi quelli de fummo orna', 
ti, dedicar e f opere loro co’l qual mago foft 
fettione py dcfiderio chaucano di fargli cofa 
grata gli moflrauano ♦ Et io che non minore 
ajfettione porto a V ♦ S*di quello che f accano i 
predetti *Doucndo dare in luce , la pref ente mia 
Tragedia ; intitolata la Cleopatra , la (piale a 
fodisfattione di molti nobili mi conuienc publica 
re* E/ tenendo V*S,per mio maggior fignot 
re , £7 t padrone, aUaqualc porto tal feruitu t qua* 
le i meriti } e fua corte fia ricercano ( come ini 
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nero ella e) con granàifiima cagione anchoi 
fa , vedendo che a tempo del rappre fintarla a 
quejìo car rituale pajjato ella non Jì c ritrovata 
in quefia Citta , nel quale io Jo che per fua 
infinita cortefia fi farebbe degnata tfbonorarla , 
come già la fece la Progne di Vanno pajjato ♦ 
Ho giudicato che fia meglio dedicargli la y 
mandar ghia, accio ch'ella conojca in quefiapia 
dola parte , due grandi effetti de là fcrvitu 
che le porto l'uno che fe bene il picciol dot 
no (indegno a lei) fia minimo V animo (y con 
tempo) le for%e deboli accrcfceranno , & dei 
mofit tramo quanto fia tal mia affettione uerfo 
di lei ♦ L'altro il defidcrio cho di compiacerle, 
rj amore che le degne Jue qualità rj [ingoiai 
ri fue virtù ricercano pero con ogni debito 

vfficio humilta gii la apprejento , y l* F c ' 

go che fi degni accettarla cofit gratamente > coi 
m: io gli la off enfio : (y quejìo bafii a V+ & 
Mons*R.cucr*pcr arra de la minima particella 
de gli infiniti oblighi ch'iole tengo, qytm riferi 
ho poi mofirarle alla giornata piu a pieno il 
cuore mio verfo di lei piu che fuifceratifsimo j 
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lylaf dandole Thonorata mano inchinevolmente 
mi ojferifco raccomando * 

Di Vendia il giorno X* dii mefe di 
M ar%o* M* D* X L* 
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PROLOGO A SODISFATTIONB 
DE GLI SPETTATORI 

L gran Motor eterno de le delle 
Ver Vinfìnito mor ch'ei porta femprt 
Verfua clemenza a i mi feri mortali . 
Oltra He i molti benefìcij fuoi 
Ch'egli ha cocef.o ben dono gli anchoré 
V alma , cele de , e fin gelar pietade • 
Buon mezzo d'apprefarfi e jlare in lui . 

E però con ragione i faggi antichi 
le firon tempi j e fuperbi edifidij 
tacendo honor a lei mattina e fera 
Con facrificij e uoti $ e preci c incenfì . 

E chi quella pofedon degni fono 
Di' nome eterno piu de tutti gli altri . 

Onde noi cono feendo che in uoi regna 
Vietale, hum ani tà, giudi ti a>c fide , 

Quanto in altrui jìt mai ueduto 0 letto : 

Vi preghiam c'hora quella piu che mai 
debbiate hauer , mentre chefentirete 
E uedrete da noi fu quefla fccna 
! Kapprefentar i crudi, e horribil caft 
Che Jìmili gì amai non uide il Sole : 

De i'infilice Kcina à'egitto . 
la qual dapoi eh' a fai crudeli ofjvfc 
H ebbe dal fio fratello, e rio marito 
Vrefe il uencno per ufeir d'affanni, 

E fatte fie ucndette al fin morio . 
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Tate penpero hor di tremami in Thcbe . 
Non dico Thcbe quella ch'Amphione 
Circondò di fuperbe,e d'alte mura , 
Sonando la fua dolce e facra lira. 

Ma quella che in Egitto il per tiranno 
Bufivi, fdbricò molto fuperba. 

Loqual folca far facrificio a i Dei 
D'huominifopra i horrendi,e crudi altari , 
P ero non è da prender mar aui glia 
Se'n lei feguìrò tante opre crudeli. 

Di tal principio reo degni, e fimi li, 

Ver eh' a la pianta fua fimiglia il frutto . -L 
In tanto ui preghi am, eh* a uoi fi a grato 
Di far filentio , mentre ch'udirete 
Quel che l'autore a uoi Signori iUuftri 
Solo per aggradimi , u'apprefenta. 

Ma ecco la Rein a, ò gran pianeta 
Afcondi to&o i chiari raggi tuoi . 

Ver non ueder ne la tua città cara 
Doue fon fatti àtefi degni honori. 
Tant'opr e inique fuor d'humanitade 
Con crudeli homicidij , er tante morti > 

Che dourebbono hauer fi amica fòrza 
Di far la propria crudeltà pietà fa. 
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ATTO PRIMO 
CLEOPATRA, BAILA* VI 

O Ice Baila fidel piena dimore $ 
Du cui nei puerili , e tenerumi 
H ebbi cortefe gli alimenti primi : 
Uopo chele mie luci affitte aperfi 
In quefta mia mortai dolente uita , 
Per efict fatta di finuna gioco 
Con fi grani dolori , e tai martiri , 

De quali tu m i fei fida compagna 
E qual madre diletta , e pia fioretta* v 

ed ♦ Rein a 5 fie con uoi ne i di filici 

Io fili $ quando la forte u'era amica 
E che i fiuoi beni , lieta ui porged . £ 

Ben è ragion , che in qucài giorni trifti ’ - 

Ch'ella tanto nemica ui fi mojlra , 

Vor gendo ui fi grani , r lunghi mali £ 

Ch'io fia con uoi partecipe di quelli * 

Ter che un uerace amor mai non fi muta, 

Ben che fi cangi l'injiabil fortuna, 

Anz i ne i molti affa mi , er ne i dolori 
Si cono fice uie piu l 7 amor fìnccro. 

Cle, Ahi Ufi a me 5 che la mia fiera folla, 

Di Rcind honorata , in gran ricchezza , 

Hor<* in gran pouerta prezzata ancella 
M'nd ridotta , e finito è un 7 anno intiero 
Che lungo ben mi par piu di due luflri. 

Ne ueggio come ufeir di tanti affanni : cl . ^ 




ATTO 

Se non con morte, onde la chiimo ffefio . 

Ver che ueggìo efier quelli uer mente 
Porto de le mi ferie, c fin del pidnto . J 

Brf . Deh ui prego Reina non turbate 
Il uoftro cor gentil , ma tanti affanni 
Sopportate co 3 l uo&ro animo inuitto 
Ch'un di , hiuraii fine i uoftrì lunghi mali 
Se la mia mente è del uero prefaga: 

Perche uien Vaere lucido e fereno 
Dopò eh 3 è {lato nubilofo,e nero : 

Cofi la forte ua cangiando Me . r. - 
C/e» O/me infelice eh 1 io nacqui in mal punto 
Credo in in de gPhomini e de i Dei 
Ver che qual fiefea e ben nudrita pianta C ' ' * 

Di nouelU rampolli ogn'hor sodoma r 
T al io tanti ho dolori >e gì: ai che fempre 
Il principio de Ptmo^H fin de P altro . 

Ne piu ben flxro ma in tutti i miei giorni 
Viuer dolente, e difyerata ulta: v' 

Vofcia che cofi uol mia cruda {Iella . • i 

B4 . Reina faggi a, a che piu Imentarui * * 

E mandar pi? al del tante querele ' ' • ' 

Che fono neramente indarno Jfcarfè . 

Perche gli Mali della ria fortuna 
Vhuomo conuien foffrir uoglia , o non uoglia , 

Non ui lafciate uincer a i dolori . 

Ma fopportate le mi ferie fi i mali 
Co'luofbro {ingoiar animo franco: . ? 

Perche a l'inférmo par minore il male 
Quando ch'ei Parma di patien%a il core . 
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Cle . Comi un foauc^c prctìofo unguento 
Che fid ndfeofo in candido alabastro 
Che jfarge fogni intorno un grdto odore * 
Cofi e’I mio corpien daffanni e martiri 
Conuien effe mandi al mio difetto fuori 
Pianti j querele, gemiti , e fojfiri . 

E perche nel narrar i duoli interni 
Par che fi sfóghi ragionando il core 
Voglio farti del tutto homai palefe 
'La lunga hi fiori a de le pene mie . 

Ben che tu fai di quelle una gran parte , 

E per ch'io so che tu mi porti amore » 

Vo che ti dolgi meco de miei mali . 

C h’a un metto cor non è picciol confòrto 
Hduer chi P accompagni a lamentarli 
Vie piu quando è dafido^e caro amico . 

B d . Conofcete Rema apertamente 

Quanto ch’io riamo da le fa fcic,cr bora 
in quetta uottra fi dogliofa etade : 

Chiunque non ho uoluto abbandonarti 
Ver minaccie o timor d’huomo che uiud . 

E come fui ne i giorni chiari , e lieti 
Con uoi , cofi ne i metti e Nubilofi 
Voglio ttar mentre che lo flirto mio 
Regga quette mie membra afflitte, e ttdttche • 
Vero narrate a pieno i uottrimali 
Accio che borami dolga , e ui confòrti 
Che ciò richiede l’amor ch’io ui porto . 

Cle. Tu fai quanta affèttion ,e quanto amore 
Ch’ante portano, il mio diletto padre. 
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ATTO 

Còme conuienfi k figlia folade card, 

Perche (oime infelice ) quando ch’era 
De la mia uerde etade it lieto aprile , 

Eg// cercar fè con gran diligenza 
J Verfiji Medi, gl 1 Arabile chaldei , 

Et altre parti piu longinque , e tirane : 
S’huom ricco, e degno trouar fi potè a 
Che fife jfofo a me, genero a lui, 
Vltimamente non trouando alcuno 
Che fife ben a pien di fuo contento $ 
Delibero di darmi per con forte, 

Al fuo figlio maggior chiamato Amorie, 
Onde di quello fùiforcUa,e moglie . 

B a. P infenfata mente de mortali $ 

’Coipe la maggior parte de chi regge 
Si fi lafciato afetfi fa uirtute. 

Quel che in altrui è illecito, e peccato . 

Cle. Egli non fece già per far errore 
Congiungimento tal j ma per ferbare 
V alterezza de fi gran Re d’Egitto 5 
O nd’ei con zelo buon ; non uolfe darmi 
A men nobil, mcn ricco , e men famofo 
Di lui 5 perch’egli ha ben crefciuto il regno 
Vie piu de gl’ altri Cuoi progenitori. 

Bd. E i merta piu di quelli pregi , e lode. 

Cle. F atte le nozze, non pafiar due mefi $ 

Che del grauofo d’anni padre notlro 
Si chiufer gl’occhi in fempiterno forno 5 
Onde con ricche funerali esequie 5 
Apprefio i uecchi fuoi fi fe pelli to: 
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P RIMO* 

Et noi con pianti , t panni atri , e fiineJH 
Pefiemo fède a tuttofi nottro regno 
De l'amor grande che gli habbiam ' portato 5 
E che mai fempre porteremo in una. 

Ba. Debito ufficio di figliuoli cari . 

Cle . Co/ì uiueamo in pace , er «wone 

Quanta può imaginar la mente humana 5 
M4 /4 mia /ier4 folk ( oime ) foflin fe 
Il mio fratei minor a inuidi a acerba 
Contra del mio marito , e fuo fratello : 

Ond'ei fluente con mille lupnghe , 

E con parole , cr 4 ffi men c/?e bonetti 
Scoperfe à me'l fuo illecito defio. 

Et io pur fempre cattamente , e faggi a 
Sniffandomi da lui non altrimente 3 
Come fa il Lupo ti mi detta A gneUa. 

Indi in quel cor maligno , empio , e peruerfo 
Piu crebbe l'odio 3 4 ta/ cfce in pochi giorni 
Co'l ueleno'l priuò di quetta uita : 

Per poter fenza impedimento alcuno , 

E fenza d'altri hauer rifletto t o tem a , 

Poffeder me con tutto'l regno infieme. 

Ba. Ahi mente iniqua , ahi uogli a empia 3 e peruerft 
Vfficio quetto c ben di reo Tiranno , 

Con fimil modi ufurpar gli altrui regni. 

de. % H or fèndo morto quel ; quelli per fòrza . 
il fuo Regnò ufurpò come tu fai 3 
E me conttrinfe ad efier fua mogliera 
Contra mia uoglia , e contra'l mio yenfiero. 

B a ♦ Ahi Ciel j perche que tte cofe comporti i 


ATTO 

Che nonmoUri qua giu qualche gran fimo, 
Vcrfo quello Ttran crudele fi rio . 

Clc . F atte le nozze, fe nozze pori’dirfi 
Anzi opr a del Tirati crudele fi ria, 

Onde finito eraH primo anno apena 
Chho grauida di lui uenendo il tempo 
Debitori me nacque una fanciulla 
Bella quant 1 altra mai ueduta in terra 
Se non m 3 inganna in ciò lamor materno » 

B 4 . Non u J ingannate che fi uede in lei 

Bellezza ,fenza efiempio alter a, e rara * 

Cle . Onde che il padre fuo uedendo in lei 
Tante rare bellezze e /ingoiavi, 

Volfe che quella Thcbea fife detta 
Da quella antica gran Città di Thebe 
Che la circondon cento porte intorno : 
Qjjefta e la princìpal del Regno noflro . 

Di nobiltàJ)eUezz<tfi di thejori . 

B d* h.iconferuino i Bei fempre in tal flato « 

Cle . D opo fetfanni àpio hebbi partorita 
Quella fanciulla fi leggi adra,e bella 
Nel uentre mi finti quel dolce pefo 
Bel mio fanciullo , il qual poi che fii nato 
F u detto Memphi,da queUa Cittade 
Che del noflro bel Regno è la feconda: 

Si che per quelli miei cari figliuoli 
. H auea tanta allegrezza e tal contento 
Che con Giunone non h aurei cangiato 
ho flato mio cofi fèUcefi lieto 
£ tal gioia m'hauea priuo del tutto 


c PRIMO - 

Il cor & , dffdnni,angoficie, c dì fiojfiiri. 

Ver quefte ( oimc ) fi uergognofie nozze 
B a . Non è vergognò quando stufici fòrza. 

Cle . Stata con Ivi tre Ivfiriin allegrezza, 

, Credo che qualche fùria mdladctta 
Si gli jfiirò nel cor acro veneno 
Contra di me che già vivea felice . 

Indi egli cominciò la figlia no&ré 
A mirar con fuoifguardi men che honejti 
E Scherzando con bafici empij,c impudici 
De la paterna riverenza indegni , 

Ma da fòlle amator , anzi piu tofto 
A Dtt fiera bejlia crudele maligna 
E tanto feguitò quell 1 atti iniqui 
fk Ch'io fioucnteH riprefi con bel modo , 

Ne per queflo egli fi refi ava un punto , 
Di proceder ogni hor di male in peggio • 
B a . Ahi che non gioua la riprenfione 
In un cor ofiinato } e fienza fieno : 

E chi fia quefio fie gli può ben dire, 
NelVacque Solca je neU 1 arena ficmind. 

\ Cle . Hor quel tiran per poter a fiuo modo 
J Empir ogni Suo iniquo , e reo defio 

m Senza timor de gVhuomini , e He Dei , 

Ne di me che gli fioti moglie >e fioreUa 
*, Del palazzo R egal m'ha ftinta fuori 

Come uil fierudìdnzi conte nemica , 

E la figliuola nofira uaga * bella 
Nel nojlro geniale ,e fiderò letto 
Ha [atto entrar ( oimc ) nel loco mio , 



ATTO 

Onde uiuero fempre in pianto é*n doglia 
Hd . Quando dir s'udi mai cofi empia cofa , 

Il padre bauer la figlia in tri fi a moglie . 

O tu Rettor del Ciel^deh perche lafci , 
incorrer fi maludgie,e horrende cofe * 

Ma fe la fiada tua fa pur dimora 
Tanto percuote piu , quanto piu tardi . 

Cle . Già per dodici fegni ha corfo il fole 
Ch'io priua fon d’ogni dilettole gioia. 

Onde non fiero piu di uiuer lieta 
Voi c'hò tanto contraria la mia forte * 

£4 . R eina faggi a j deh non ui turbate , 

Che tofio finiranno i uofiri affanni 
Perch'ogni male ha'l fuo principio , e fine . 
Cle . Voglio finir mia uita amaramente $ 

Con laccio , o con coltello , 0 con ueneno , 
Poi ch'io mi trouo in tanti affanni inuolta , 

C ho. Vonne gentili ; ecco qui la R eina 

N offra , che fi lamenta , e con querele 
T al ; che le fiiace homai leffer in uitd 
Sarem'uenute a tempo a confortarla . 

Cle . Pietofe donne 5 Deh , ui prego affai 
Non mi chiamate piu uoftra Keitia : 

Perche la fòrte mha cofi ridotta 
Ch'io degna non ferei defferui ancella * 

C ho. Ben che fortuna inftabile , e proterud , 
Priuato u'ha del bel palazzo uoftro , 

Et di ferui , cr ancelle , e aurati panni ,J 
Et d'altre cofe nobili , e Regali ; 

Che tanto il fciocco mondo aprezza > cr anta 
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PRIMO .A 

No» però u'ha priuito Ulani , e’/ core 
JD i fapienza, prudenza, e fortezza, 

Et de P altre uirtu proprie c natie $ 

Che neramente fon uotiri ornamenti 
1 neri beni 5 che'L cafo ,0 la forte, 

V«<jtte non pwo da noi Iettargli punto % 

Qucjli fon beni { labili , cr eterni 
Che non fono foggetti a fletta alcuni . ; 

Cfe » Ahi 5 cfce /<* fapienzi , e prudenzi > 

E fd fortezza , CT ogni uirtute , 

Sen^d ricchezze , commodi , er honori , 

I gnor anzi, fciocchezza , e gri/i uiltadc} 

E uitij , paio» foggi <*/ fecol notiro . 

£ 4 . p wr troppo è il uer , che par che il uolgo apprez zi 
Solo ricchezze finte , c /d/ji honori 5 
E /prezzi le uirtuti ,eif uoifeguaci . 

Cho. Apprezzi pur , er 4n*t 

II mondo oro , er argento , 

E re cojè, cfo g/i fon fi care , 

Che fan per breuejpatio Vhuom contento 9 
Oime che fono gli hami 
Venenofi j de i cori de mortili : 

Sono pungenti tirali 5 
Ch'ognun di lor percuote ,fore , e occide » 

Cwi piu fortuna con fuoi beni arride . 

ile . Se fon mi trotto in gran miferie inuolti , 

Comprendo pur uotire parole faggie , 

Ma gl 1 affanni , e i do/or , lo sdegno , e Pir 4 , 

Mi fanno anchon parlar cofetali: 

Piene di sdegno , e di miti note * 
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B d . Auien cofi $ a cui rdafia il freno \ v « <- 
Df /<< rdg/'on , ne /e miferie grani . . . ' 

Cho. Keina con ragione ! ^ 

E fortezza > uincetc la fortuna 5 
Come poi la flagione < .a - 

Algente d'ogni frutto ) c fior digiuna 5 ( . . 

Viene il tepido Sole ... 

Con ro^è , e con uiole , x 

Ornando il mondo del bel di natura . * . *• • - •* 

Co/? /d /òrfe uostra auerfa , e dura ~ 

Si cangierai fi tanto ella u 1 annoi a; : : 

Che ui fera feconda , cr aiutrice , 

Sarete anchor felice, 

"Perche fi muterai maligiìo affetto , - 

D elauotira rea fidi#} 

Che'n quefta parte , e’n • : . 

il fin d'ogni a farà noia è gran diletto . " 

Ba . Quefte parole fine tanta hanno fòrza , 

Che potrian confortar ogni cor metto 
Di cui lultimo fùfie de infilici . 

Cle » H or che le uoRre pi tofe parole. 

Piene d’ affé t non 5 d'amor ucrace , *-■ ; 

Mi danno a lor poter con ogni modo 
Hrenc confòrto a fi lungo martiro , 

% C fruii giorno hau rà pur fin tardi 0 per tempo. 
Che deggio (oime ) piu far ? fe non con fòrte 
Animo , fopportar ogni afaro male 
CheH del fi fiancherà di darmi pene . 

Cho. Sempre ne i graui mali ,enei dolori , :i • - 
V/i perfètto rimedio. è U faeranzd, ■ < 9 : -• 


PRIMO: •»> A 

Perche la aita nottra prettamente 
Ne diuerebbe pi fine . 

Ma molto fermamente $ 

' Sperar fi debbon giorni piu migliori : 

Il del benignamente , 

Vi trarrà d’ogni affanno , e doglia fuori , 
Ch 1 a le menti mefehine , 

T arde non fùron mai gratie Binine . 

2 . Reina $poi eh' alquanto di confòrto 

H auuto haH uottro cor , da queflo dolce 
E amato choro di honorate donne; 

Buona co fa farebbe ire al gran tempio 
A pregar gl 1 alti Bei eh 1 a darui aiuto 
Non fi ano tardi , in cofi lunghi mali . 

C le • Andiam 5 ch’è cofa gioueuole molto 

A pregar quelli , perche ogni ben nottro 
Ba lor pietofe mani fi deriua $ 

Ver giouar fempre a i mi feri mortali . 

B » Andiamo adunque mentre h abbiamoci tempo . 
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BAILO SOLO. 


A Hi 5 quanto ciechi fon del lume uero 

Color che cercali Regni , imperi , e ttati, 
Per uiuer ulta piu lieta , e tranquilla . 

M a non fan poi che fempre portati feco 
Timor jfojfictto ; dubbio ; affanni , e doglie » 

E per un poco di finta dolcezza 
Che porta il regnar feco guttan poi 
Il piu de la lor uita molto. amaro 
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ATTO 


O quanta gelo fi <t , quanto cordoglio , ' • v - 

Vroua chi fede in qualche gran altezza 
Per quella il figlio al padre uien nemico , 

E l'un fratello a Poltro , crudel morte 
teme dar ; per quella ingorda fete 
Eel Regnar 3 comlba fatto crudelmente 
il no tiro Re , che'l fuo fratei maggiore 
Vnuò di uita , e r ufiurpo gli il Regno 
Con la con forte 5 ahi uogka empia , e peruerfa 
O nd'ei fi crede che i celefti Dei 5 
Non mirinPopre fue maluagie , e trifle : 


Ne teme anchor,che la fud giu lì a lance 
Gl' arrechi premio tal conforme a Popre , 

Si ch'ei feri ' uiue ogn'hor tra filoni, e canti. 
Volendo uiuer pur uita felice 
Ma la fortuna al fuo uoler contrdfia , 
Ch'intefo h abbiamo da un fiecreto mefio 
Che gl'Ethiopi fieri infìeme uniti 
Son con quei di Cyrene audaci , e fòrti , 
Per mouer guerra al queto Regno nofiro , 
O nde'l Re per faper piu la certezza 
Di quello , bora mi manda uerfo JAemphi , 
Doue che fi fapra la co fa certa , 

'Perche di cofe tal fi leggiermente 
Non fi de predar fède }èla piu ofeura , 

E piu diffidi cofa da fapere 
E quella de i fècreti de Signori 
Che molto cauti uanno in ogni cofa , 

Chi mantenir defiano'l Regno loro 
Qjicto , e felice per molti > e molt'anni • 


PRIMO. 

E chi firmo Altramente inffiatio corto 
Tri ftgnori honorati , ferui tuli 
Vengono in un momento , con lor Aduno 
E feorno tdl che nidi àd lor fi leud : 

E quei che primd lieta , e bella fàccia , 

Gli moRrauan damici , e de fedeli 
Scopronfi poi con ciere irate , e triHe, 
Nemici efiergli ben perfidi , e rei . 

Hor non uò piu tarddr , e uò pdrtirmi , 
Ver intender fe ui e certezza alcuna 
T)i quel c'ho detto } e per giunger piu tofto 
Ti qui n'andrò , eh' è piu breue'l camino . 

CHOR O, 

A Hi ciechi t infermi , e mi feri mortali. 
Come la uita noftrd , 

Qnafi mai fempre fente affanni , e duoli . 

E per un poco di ben che le moflra 
Te rende lunghi mali : 

Vortuna $ e pochi par ch'ella confoli . 
Infiniti gli fMoli , 

Son di color che ui uono in affanni , 

E rari queijhe godeno in diletti : 

Ma di dubbij , e foffiet ti , 

Viuono pieni ,i giorni , i mefi, e gl 1 anni. 

Ne par ch'altro rimedio il fin gl'apporte r 
Se non la tarda , e defiatd morte. 

Alcuni poi fon con tal gratia nati 
Che fono ogn'hor felici $ 

B iij 
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Ne mai la forte fe gli fd nemicd ♦ ; 

Ne con lor hdn poter fegni infelici : 

Ne folle inique òfdti 5 

Md Gioue e'I padre $ con Venere Amie A 3 

O gn'un ben s'affatica 

facendogli filici a tutte More 5 

T di che gli dan ricchezze > e pregi rari, 

E gli fan pngolari 

Dandogli d'ogni buon il piu migliore 3 
E a quefìi fortunati in tal foggiorno 
Viuer cent'anni , non pareno un giorno . 
Altri poi da principio l’hanno auerfa 
Ne par ch'ella gl'arrida , 

Md prou ano infiniti, e gratti mali. 

Poco gli gioua haucr ragion per guida 

Ch'ogni co fa riuerfa 

Si uede andar 3 efempre acuti frali 

Sentonfì tanti , e tali 

Al cor 5 che gli conducon quap a morte 3 

O nd'ei quafì condotti a l'ultim'hora 3 

Subito gli ri flora 

Al gran bi fogno fuo la buona forte ; 

E fe i primi anni fùr mefli , e infelici , 
Gl'ultimi fono poi lieti , e filici ♦ 

Al nafeer poi uediatno altri che lieta 
Han la fua prima etade , 

Di ricchezze > d'honor , d'ogni ben piena 
Senza punto fentir d’auerfìtade : 

Poi fi cangi a'I pianeta , 

E* ogni dolce fuo muta in amaro 3 
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P R I Ni O i T ' A 

Onde ogni affanno raro 
Gli fd fentir con uita mejla , er atra , 

Piena d ì affanni , e r <fr dogliofo feempio » 

Si uede i7 crucio esempio 
Del a noftra R eina Cleopatra , 

Ch’c priud in breue [patio , e [pinta fuori , 

Di' padre , c [po[o , di ricchezze , e honori • 
M<* tu che le luci hai proprie , e leggiadre , 
Occhio del mondo è padre 
De le na[centi cofe* ti preghiamo , 

Aiuta id Reiitaj accio c/?e poi 
Ella [en’uiua lieta , e tutte noi . 

FINE DEL PRIMO ATTO. 

* . >VÌ 

ATTO SECONDO. 


P tolomeo [acerdote. 


' ' 
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V Scita fuori io [on del mio palazzo 
Per non [entir le / piaceuoli ,er acre 
Parole de molejìi [acerdoti , 

Iqualiogn’hor mi gridan ne l’orecchie 
Con importunità tal che [ouente 
Accender mi fa’l cor d } ira } e di [degno : 

E [e non fusela gran riuerenza 
Che gPhan portata tutti i Re p afati, 

E arei tal cofe ch’aleuti piu di loro 
Ardimento d’aprir uer me la bocca 
Non h darebbe 5 ne darmi impaccio , ò noia . 
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ATTO 

■M* forfè che potranno un giorno tanto 
I sdegni , e Pire ch'io porrò in di/parte 
La riverenza , il timor , e'I rifatto , 

E farò quel che la mia mente irata 
Mifangera per e/? empio d 3 altrui . 

Quelli turban la mia quiete al quanto 
Ch'io deurei pof.ederco'l Regno inficine, 
Ver eh 3 io fon Re cojì folicc , e grande , 

Che di tutto l'Egitto hò la corona , 

Nelqual fon ben cinque citta famofe 
Vie più de l' altre di ricchezze grandi , 

E quefla c piu de ogn' altra affai maggiore, 
E fono quelle quattro poi chiamate 
Babilonia , Alejiandria > Abido , e tìiemphi . 
Di tutte quelle io tengo lo feettro : 

E di quanto paefe che'l gran Nilo 
Co'l torto corfo fuo circonda , e bagna , 
Hor ecco a punto il maggior facerdote , 

Che uien a darmi qualche Urana noia 
Con le parole fue gettate al uento . 

Sa . Sacro Re , quai penfìer t'ingombran bora 
La mente e'I core , che per quelle Urade 
Tu uai cojì foletto ragionando t 
Dimmi foglie qualche importante co fa. 
Ch'io ti darò configli buoni , e fanti , < •< 

Che uerranno dal fon de i fommi Dei» 

Vlo. lo già penfando del ricco Domino 

Ch'io pofledo con tanto degno honore > 

E come ho fempre la fortuna amica , 
Ch'unque non m'hamoHrato brutta faccia. 


SECONDÒ. 

Cofa raro conceda a Regi* nonni. 

E nati fono ben [otto buon punto 

Chi à qualche tempo non fon da lei mosfii 

Ma io felice fonetico* pregiato, 

Vie piu d'ogn' altro /he fu Re d'Egitto « 

Sa* Per le beWopre tue chiare * famofe 
Che fon non folamente in queste parti 
Hote ; ma infino ne V altro hemiflero, 

Onde t'acquifìerai eterno nome , 
non già di Re, ma ben d'empio tiranno « 
P#o. Che adunque di tiranno il nome porto 
E non di Re f ahi t cinerario molto 
Con qual prefontion bora mi parli f 
non fai ch'io fon il tuo fignore , e ch'io 
Ti potrei far priuar di uita hor bori 
Pe'ì tuo fciocco parlar fenza rifletto. 

Sa. La morte non tem'io ne tue minaccie , 

Ch'io uoglio far tutto quel che richiede 
Il mio debito ufficio infimil cafo i 
lo rifletto t'haurei, e riuerenza 
Se frài R e, ma per efier tiranno 
Ti uò parlar fenza temenza alcuna , \r 

Perch'io minierò fon de gPalti Dei. 

Vto. Come f non fo io Re lo feettro io tengo 
Di qucfto Regno*, e fon folo Signore, 

E fedo in regai fedia,e in gran ricchezze t 
In oro, argento, in feta , in gemme *'n oSlro 
Et ho ferui , er ancelle Jn infinito 
Numero , che fan fempre la mia uoglia ; 
E ogn'un mi teme , riuerifee , e adora , 
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Non fon adunque io Re per quefle cofe f 
Sa. Q«e$e non fon circonBanze Regali . 

P to. Son meno l'efier pouero 3 e mendico , 

Di' ricchezze > e d'honor priuato , e nudo : 
Mi par che tu dici hor uere pazzie : 

So ben che fe le cofe ch'io t'ho detto 
lo non hauefie 3 Re piu non farei , . ' 

Ma quelle hauendo fon pur Re felice 
Sa . A hi , che ti mancati le parti migliori , 

Che fon giu&tia 5 prudenza , e fortezza , 

R eligion , e temperanza , e fède . 

Q uejle fon quelle , che fanno un Re «ero , 
E non l' altre apparenze eflernej e falfe . 
p to. Sono pnr uere , ch'io ben le pofiedo . 

Sa. Ahi , che fono dannofe , breui , e corte . 
Guarda s'hai la giuriti a nel tuo petto . 

E ua ben ripenfando i cafi tuoi ? *■* 

Pfo. Io l'ho per certo 5 per che toglio l'oro , V 
Di chi piu , chi mcn,ft come n'hanno . 

&t. Conofco chiaro , er ancho i Regni togli 
Di cut piu t'ama. , con la aita infìeme. 

Vto. A Signori gli c lecita ogni co fa , 

Per tatfer «?; Dominio fenza noia . 3 c 

S<*. Son lecite le cofe giusle , e f>«one , 

Che grate fono a gl'h uomini, e à gli Dei : 

P to. Guardar fide quel eh' è grato a fe siefio. 

Sa. Si chi uol hauer nome di tiranno. 

P to. Pazzia c amar piu che fe Beffo altrui . 

Sa. Am a il cornuti piu che'l proprio un Re buono 
P to. Sciocco farà colui 1 che farà queflo . 


SECONDO. 

$4» Anzi ài te piu miglior , e piu faggio . 

Pfo. P iu faggio ,e piu miglior è chi è piu graie . 
Sa. Si apprejfo gli ignor ariti el fciccco uolgo . 
Pfo. Bel uolgo { Pignoranti, è chi ciò fyrezz*- 
Sa. H or dimmi hai la prudcza per tua guida t 
Vto. Si fempre nel penfar piu Putii mio. 

Sa. Vutil è quando è giunto con l’hone&o . 

Pfo. O con Phoncfto, ò fenza utile è fempre . 

Sa. Sia menti cieche , e del metallo ingorde . 
Pfo. Anzi cieco è , chi el fuo util non ama . 

Sa. Senza Phonefto } è danno a un nome buono , 
Pfo . Senza ricchezze 3 nome buon non s'haue. 
Sa. Dimmi s'h ai la fortezza e'I cor inuitto* 
Vto. Io ufo quella u non giouan min accie. 

Sa. Ben s'ha ueduto nel tuo proprio fangue . 
Pfo. Io fon Re mi-conuien far quel ch'io uoglio. 
Sa. Si tutto cotrìnodcfìi a# con ragione . 

Vto. La modeftfa , e ragione il contentar p . 

Sa . Bai temperata ! ahi uoglia cieca ingorda» 
Vto. vò contentarmi d'ogni.mio dipo. 

Sa . Si uede il uer de le sforzate nozze . 

Pfo. Quel ch'io uo poffofar ò bene o male • 

Sa . F ur le feconde piu maluagie , e rie . 

Vto. Chi mi può comandar ? certo nijfuno . 

Sa . Bai religion a i noftri Bei . 

Vto. Si ne i diletti , e piaceri , e thè fori . 

Sa . Stolto c quell'huomo che i fuoiBei no teme. 
Vto. Temer pdeue dai nemici attuti. 

Sa . Ma piu temer p deue i Dei fupemi « 

Pfo. Di lor poco mi cale fàppi certo • 


ATTO 

Sd. QtteRa ejter deuria ben tua primi curi. 

Vto. Mia primi cura è diferefeer il Regno . 

• Si. Ma fenza i Dei tu t’affatichi indarno . 

P to. Anzi fenza ricchezze non può farfì. 

Si. Son quelli di prezzdr foprd ogni co fi. 

P to. Si gente hduerfi richezze infinite . 

Si. N on fai che uiene ogni Regno dii Deif 

Vto . P armi che con la jvrzd quel s’acqui fi . 

Sa. Come tu hai fatto con l’opre maluagie . 

Vto. Anzi buon’opra è Piata a far tal cofd . 

Sd. Adunque fei di ci ò lieto , e contento * 

Vto. Contento je lieto fon , anzi felice. 

Sa. La uita , il fine , el di loda la feri . . 

Vto, Del prefente mi godo , e meglio affetto • 

Sa. H ai ferbata la fède tutta intiera t 

Vto. Si quando c Putii mio non altramente . 

Sd. Quella ferbar fide fino a nemi ci. 

Vto. O nemici o d’amici in util fempre . 

Sa. Son quefle adunque regai circoftanze ? 

Vto . Sono perche uogl’io che pano tali. 

Sa, N on ti turbar fe tiranno ti chi amo. 

Vto. Di quepo od altro nome non mi curo . 

Sd. Quanto traligni da quel gentil fpirto 
Di P tolomeo chiamato Vhiladelpho , 

Che fu pur de tuoi uecchi Re d’Egitto , 

L oqual fu di uirtute un chiaro fpecchio , 

E di dottrina , e d’ogni buon coflume , 

Si ch’egli fic da ogn’uno cono fiuto , 

D’ogni gran riuerenza , e d’honor degno , 
Tal che ingegno, ne lingua di uero aggiunge . 
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P to. Come a gli huomini fon faccie dìuerfe 
Cofi Popenion unric ui fono , 

E quel che pince a quefto, annoia À quello » 
E per quefto piu bel fi uede il mondo 
1 Per tal diuerfità ; perche fe a tutti 

Piacefie und fol cofd parimente , 

Sarebbon guerre , litigi , e ruine 
-• T dii, che quello diuerrebbe meno , 

. Ne Mondo quejlo beljpotrid chiamarfi. 
Ma come innanzi quel , confùfione . 

Però fe aggrada a me, quel, eh* a te fpidee 
.Quefto c'I uoler de le fuperne ftcllc : 

E come uarie di qualità fono j, 

Cofi producon diuerfi defij , 

> Ne i noftri petti $ contrd iqudli nulla 

Ci gioua Parte 3 ne faper , ne ingegno . 
Sa. Ti ueggio in molti errori prefo , e inuolto, 
M a'I f iggio fignoreggia Paltò ftcllc, 

Et è de Vopre fiue liber Signore. 

Non fteUe non pianeta , 0 cafo , 0 forte » 
Ma la uolontà fua libera , e à lui 
Solo conuienfi honor, e infamia in tutto . 

P to. Cofi creder io uoglio fermamente, 

Ch'ogni noftro uoler uien da le fteUe, 

Sa * Oftination è quefta pertinace 

* Contra cui nuda ual ragion , neH uero , 

Sei tanto duro c'hora à parlar teco 
Veggio ch'io Jpargo le parole indarno , 

P to» Perche i parole fon da non far conto , 
Mafe dicefti à me, quel che m'aggrada 


ATTO 

T 3 afe otterei piuuolentieri ogrihora. 

Sd* A duldtor non fon .falfo o bugiardo , 

Ch'à te uoglia narrar folle , ò menzogne » 
Ma uoglio dirti il uer fenza ricetto , 
Benché fappia da lui , che Podio nafce . 
Verch'io Pamo d 3 Amor uero. efìncero , 

E però parlo a te liberamente , 

Senza fame , ò timor , di co fa alcuna . 

P to. Tarlami quanto fai di quefte cofe , 

Che nulla ti uarran le tue parole , 

Chò fi abilito fermo ne la mente 
Di uiuer ulta 5 qual rifiuto ho fcmpre , 

Sa. Altro non uò di ciò dirti per bora 5 
Mi forfè che da qualche miglior tempo 
Ti trouerò piu di ragion amico . 

T to* Sempre, mi trouerai fcrmo } e coflante. 

Sa. Vfficiò c d'huomo faggio il mutar uoglia 
Di mal in bene , e por di bene in meglio 3 
E non Har fempre in un uoler iilefio . 

H or per eh e Phora di far facrificio 
A i Dei , uoglio partirmi reila in pace . 
Tto. Et io riandrò nel mio R egal palazzo 
A* Piar ne miei conriti .enei diletti , 

Che fori tanto s’ha 5 quanto jì gode * 

$ • . 

BAILO SOLO. 

Bd» Hi crede tutto quel che fi ragiona 
Dimoftra chiaro efier di cor leggier 
Ne preili efier fi deue à dar credenza 
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A 9 parole che fian d'Auttore incerto $ 

Verche fomite ne feguon gran indi. ., r:\ 

Mi li Signori piu di tutti gli altri 
Debbono efier accorti in queùe co/è : 

Chiunque non mancan granimi uolpini 
Che feminando uan mille menzogne $ 

Acciò forti fc a effetto il lor perfiero. y.v i c . 

E che cioH uero fa , hora ritorno , -0 

Di intender fi è la co fa uera , e certa 
De gli Ethiopi , e di quei di C yrene $ 

Ma nulla di certezza intender puofii . 

O ide tornato io fon per altre firade , ; 

Per /ir al mio camin piu corti pafii 5 . / • v. :T 

Douc trouat'ho co fa a me mole fa , ; r 1 ;2 

Che m'ha mofio a pìetade il core , e T almi. 

Trouata ho la Reina sfortunata u , , \ 

In un pouero albergo lamentar/t , v * 

Con mesìe noci , di fua iniqua fella, 

Che l'ha ridotta, in gran miferie x e doglie : 

E già con tanti mal pafiato ha un anno.. 

Ond'eUa preda toti pietofe uoci 
Subito che mi uide con gran pianti, ; 

M'incominciò à pregarcelo l'dfcoltasfi 
Se punto in me regnaua di pìetade. 

Ond'io che fempre de gli altrui dolori: T A <1 0 1 
H ebbi pietade ; uolcntier le diedi j 

Orecchie 5 e poi per efier la Reina 
A cui tant'era fi fèdel ,e caro . . -,;t »? V'tf f\ 

Ch'à imidia molti de la corte mosfi. \ <1 f 
Hor ella dopo pianti , e granfi tignili. 
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ATTO 
tenzd narrarmi gli dffdtmi fuoi gratti ' • ' * ' ‘ 
Ch'à me non filo fin chiari , e palefi : ' '* f >\ * 

M d noti fin dal Gange infino al T bile* 

Mi dimandò de ld fua card figl'd , 

Qual è lo { ìdto fio qual compagnia 
le fai fio padre iniquo , e rio con forte i 
E poi ch'io ìhebbi detto il tutto apunto 
Qjidl fi trouaua la fua cara figlia , 

EU a pregommi per Pamor di Gioue 
Ch'io deuefii tenir tal modo e uid } 

Ch'eUa parlar potefie aUd fitta figlia, 

Che già dodici me fi riera priua 
pi ueder lei per la fua rea fortuna . 

Si che per contentarla uoglio hor'hora y 
Tarlar a fua figliuola, e tenir mezz° 

S'io pofio far che quella per un poco 
Tarli aU'dflUttd fua dolente madre, 
perche gli'e co fa molto a i Dei gradita 
Giouar a gli infilici, e a quei che fino 
p a quella ingioila cieca al fondo /finti . 

H or uado ch'un negotio fatto io {lo 
Ter due fon d'apprezzar , e da far fiima 
ìnanzi ch'ella ad aff ettarla uenga , 

CLEOPATRA, BAILA, THEBEA 
CHORO, 

A H ilafia me, che quelle afilitte membra 
Son da gli affanni tal d eboli , e j lanche 
Che quafi a pena i tardi pafii mouo , 

Ma 




secondo, 

qual tarda teftudine men Merigo 
Qyiper ueder del mio fané , infelice 
Ufuenturato frutto , onde il Tiranno 
E m/o nemico tal mi porge doglia , 

. P ea f 0 fi* c *&on de la mia morte . 

, . Reiiidfonui ufi iti de la mente 

lmici buoni conforti ! e quelli i„f tmc 

?/ 1 ueli ° choro inonorate donne 
Che confortato u’hanfi caldamente . 
Cle . H or nu bi fogna aiuto , e non cor, tòrto 
In tanti mali , e fi crude! fue,uure\ 

Shrr/ifo +»(/*. t > , 
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C ho. Sperate pur Rema 
Reind pur forate 

f Mauer J^eranzu % 

Pereto /? mutd ogni mondana cofa . d * 

Se uoi fete dogliofa 

E che penfate efer de i mali al lindo j 
State c o V cor giocondo 

C b dnchor iuta munte dilettofa. 

C/e . Volefiero ciò gioiti, e fammi Dei 

Varmi tanto di ben , quanto bora ho male 
Accio che potefoo chiuder quefrocchi. 
npace che mai fon di pianto afeiutti . 

54 * ^ ro ^a andar lieta uederui 

« breuefotio seH mio cor non erra 
Lo qual, e di gran ben lieto , e prefago . 

Cfc . Donne frdeh mie, donne pietofe 
Ditemi de la mia dolce figliuola 
r i ^m ella fi afri col Tiranno inficmef 
> "0* EUd non può ftdr bene 
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ATTO 

Come penfar potete 
Viuendo in tale fiato 
Con un empio Tiranna 
Editai mali rei 
Vie piu di uoi le fiiace che dì lei. 

Cle. O ime ch'io troppo il credo , e maladico 
Quella Ma crudel empiale peruerfa 
Che defiino quedi peccati horrendi . 

C ho* Q uefia a punto Keitia e la figliola 
Vodra con faccia lagrimofa, e meda 
Ch'efce fuori coft col capo baffo 
E par chieda perdon , de l'altrui fallo «. 
Cle . figlia mia cara ò figlia , 

Vien pur ficur amente 

Apprefio me ch’io fon tua cara madre. 

Non fon un'afira Tigre , 

Ne tua mortai nimica , 

Ma quella io fon che noue interi mefi 
T’ho portata nel uentre 
frutto di feme mal adetto ,e rio. 

Che piu ch'io uò penfando 
Questi enormi peccati 
Mi marauiglio che l'antica madre 
Non s'dpra , e che diuori , 

Quedo maluagio modro 
P erVopre fue maligne $ 

Ahi quanto fùr crudeli 

Ne/ confentir l'altea fuperne rote 

Che cugnata mi fei figlia , e nipote . 

The. Madre diletta madre 
u. P erdon homai ui chieggio 


SECONDO. 

Vi chicggio homai perdono 
De V Altrui fallo rio , 

Ch'innocente cH cor mìo 
Come'l tutto fapete . 

Cle . figli d mi a uien in Anzi , 

Lafia Almen ch'io ti tocchi 
Con quefta debil mano : 

E che ti por g a un bafeio dolce , e caro 
Ch ogni mio duol amaro 


In parte allenterà $ deh uieni , ò figli a 
Appreflò la tua madre . 

The» La tema ,ela uergogna ; 

Madre non m'afiicura , 
lo'l dirò qudfi a pena 
A ragionar con uoi , 

Non che uenirui Àpprejfo , 

Ben che'l cor mio uoi conofcete elhrefft 
Cfc. OfigUaio ti perdono, 1 W 
figliti diletta , e cara , 

So che contratuauoglia 
Stai nel luoco che fei. 

Quel che fa l'huom sforzato 
Gon fie può dir peccato » 
lo tiuogho abbracciar diletta figlia , 
Che ben miU anni p armi * 

• Che ueduta non f ho figlia infelice , 
The. O madre , dolce madre 


Quanto meglio faria 

Ch’io Me morti ne te prime Me } 

O che la Baila mia 
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ATTO 

M’hduefii foffocatd , 

Panciulletta innocente 
Per non cfer dolente 
inficine uofco , in tanti lunghi affanni * 
Perché fcmma pietade 
T oslo priuar di uita 
Chi per prouar mi ferie al mondo nafce . 
Potria poco il dentino 
Nei mi feri mortali 

Se l’huomo del fuo mal fife indouino * 

Cle . O figlia 3 oime ,ò figlia $ 

il cor mancar mi fento , . v 

Non pofo ftar in piede 
O ime 3 lafia infelice . 

The. Madre 3 nonui lafciate 
Vincer tanto al dolore. 

Aiutiamola 3 ò uecchia 
Ch’ella non cada in terra . 

Bd . R cina 3 i late sic , Rein a faggia ì 

Ponete freno al uoflro interno duolo . 
The . O ime , cfomze correte , 

Correte donne oime , 

Aiutiam’quefia djflittd 
Reina , e madre mia . 

Cho . Ahi 3 quanto può il dolore 
Che le ha tolto ogni lena , 

O’ come impallidita 
Qjtella ferenti faccia 
che , tanto ) l duol cangiata l'ha da prima 
Bd. Donne pietofe ,e care 


secondo, ' r 

Non fiiam piu qui di fuori , • w 

Portiamo dentro la notlrd Reina , 
Accio ch’ella fi prenda alcun ripofò 
E che ribabbi a i fuoi perduti [enfi . 

The. Noi due fole potremo 

Menarla infìn qui appreso 
A l’infelice fuo pouero alberga ♦ 

Voi pur retiate al uo&ro 
Co fi honorato loco , 


Cho. 


; 0 
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The. 


Cho. 

The. 


Ch’in breue ffatio , e poco ■ 

A uoi farò ritorno . 

Ahi , mi fera Reina , 

Et infelice figlia , 

Quanti graui dolori 

Sentori* per quel T iran de i Dei nemico ♦ 

Ahi ulta trauagliata 
De i mi feri mortali , 

E de i penofi mali 

Ea maggior parte uicn da un cor maluagio 
Io fon tornata petir amente a uoi , 

Che non uorrei chel Re che fi crudele 
No» m’hauefii trouata nel palazzo , 

Et efier poi di piu gran mal cagione . 

Come ila la Reina , e riuenuta t 
Eorfc e p afiato a lei tanto cordoglio ? 

Noi l ? babbi am potia fopra il poucr letto „ 
Tutta j con gli fuoi fenfi in abbandono 5 
D oue fono uenute alquante donne 
A darle aiuto in tanto grauc affanno : 

E molto m’è ffiacciuto non potere 

C ii 


ATTO 

Star fico 5 ( ò madre mia me Ad, e dolente > 
Per temd del T irann 3 empio, e crudele 
Che ben Hata fdrei [eco diutdrld 5 
Onde ciò fommdmente fi mi fiidee . 

H or , entro nel pdldzzo dccio eh 3 alcuno 
Qjji non mi uegga 5 che fon {lata alquanto 
M.a uoi benigne donne pregherete 
In tdnto i fommi Dei , c 3 habbidn pietdde 
De lemiferie no Are; e i no Bri affimi 
L euin dd noi 5 acciò che allegre 7 e liete , 
Vita uiuiamo 5 felice , e tranquilla * 

C H O R O* 

S A ero , e lieto , himeneo $ 

Dio di pace , e d 3 amore, 

Per cuimaifempre fi conferua il mondo * 
Ogni i iato afiro ,ereo$ 

Et ogni gran dolore 
A Vhuomo fai parer dolce, e giocondo $ 
Quando che co 3 l cor mondo 
Ambi s 3 amano infieme , 

E 3 n Vuno e l 3 altro petto 

Pia filo un uiuo affitto ; 

pie punto la di fiordi a fi gli preme: 

Ma con fincera fide , 

Vn 3 alma , un fiirto , in due corpi fi uede 
Quant 3 è crudel nemica 
La forte iniqua , e ria 
A quelli poi che uiuon fempre in guerra : 


SECONDO, ? r 
T al eh' affanno , e fatica, 

Duolo , e melinconia } 

Quelli hanno fempre infìn che fon [otterrai 
E mai non chiude 3 ò ferra 
Giu nel profondo Auerno 
Vluton 3 tati? offre pene 
Di gran tormenti piene 
Che minori non fan compio difeerno 
Di quelle , che con [corno 
I congiunti fi fan la notte , tH giorno ♦ 
Qual pacete qual amore , 

Qual zelo , uiuo , e «ero, 

TraH Resela Reina , hoggi fi uede ^ 

Se non odio , e furore 
C radei , trillo , e f mero , 

Tcrche non ha il Tiranno amor , ne fède $ 
Ma dishonefte prede 
Egli fa pur o gì? bora 3 
Venftndo hauerne glori a$ 

E c/;e re$t memoria 
D lui qual è del dritto fèntier fuora 5 
Come quel folto , e r/o 
Sardanapal 5 Nemico <*/ mondo , c a Dio* 
O fommo , eferao G/o«e 
Cfre tempri gli elementi 
Volgi qui gli occhi de la tua pietade : 

Mira le II rane prone , 

E i grani affanni , e fonti , 

De la Reina noflra ch'ai fin cade 5 
Se la tua gran bontade 


r ■ ' 

-ATTO 

Non le porge fduore , 

In brcue a quel ch'io uedo 
T.Ua torrd congedo , 

Da quefia uìta piena di dolorei 
Cefi priue faremo W 

Di lei 5 ch'ogni jfieranza in quella h duerno * 
"Però ; padre del del , noi ti preghiamo , 

Ch' a quefto empio Tiranno 

Togli la uita $ accio eh' ufci am' d'affanno . 

FINE DEL SECONDO ATTO* 

ATTO TERZO. 


BAILA, CHORO. 


B d 


Q Vanto puo'l gran dolor , e'I grane affannò t 

Sr ' 


^Nc i petti de mortali chiarfi uede 
Ne la no lira Reina afflitta , e meda 
Che quafi hauea pe'l duol del tutto perfì 
ìfenp , e injìcme , ogni uigore , e fòrza . 

Cho. O Baila cara o noi ftdel compagna 
De la Reina noftra $ in cor teff a 
Diteci come ch'ella bora fi troua f 
B d . Voi , ch'io con altre afidi pietofe donne , 
Vonemo quella fopra il pouer letto , 

Dandole afidi rimedij , e tutte intorno 
Stauamo a lei giouandole ciafcuna . 

Chi lei fcaldaua , e chi con grati odori 
ifinfi de l'afflitta confòrt aua 
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*Tdnto che fi rihebbe ,• e aprendo gl'occhi 
T rafie un fofriro ch'andò infino al cielo $ 
E a noi uoltofii con pietofo «fretto 
Dicendo 5 ahi gran nemiche mie crudeli 
C.he cotanto importune fete { late 
De la quiete mia disìurbatrici : 

Doueuate lafciarmi in tal ripofo 
Tinir quefta infelice uita mia , 

Che di dolori , e affanni , fuor farei. 
Perche la prcila , e defiata morte , 

De mi feri mortali è gran confòrto . 

C ho. Voi , con dolci parole , e con bei modi > 
Doueuate predar a la mefehina 
Qualche confòrto a fi lunghi martiri . 
"Perche gìouano molto i buon confòrti $ 

E parer fanno il mal di minor noia . 

B a . Ahi 5 eh' a un afflitto , e tfolorofo core , 
Che fi a de le mi ferie poRo al fóndo 
Poco gli giouan confòrti , 0 parole . 

Cho. Per quefto d'aiutar mai fempre , è buono 
Gli affitti 5 con parole in fin che pafii 
ìl gran dolor , che fempre uien minore . 

B a ♦ Dopo molte parole , lagrimando 
Ella m'impofè al fin che qui ucnifie 
A uoi facendo per lei molti preghi : 

Che debbiate tenir tal mezzore uia 
Ch'ella pofii ueder il fanciuUetto 
Del proprio ucntre fuo frutto infelice . 

Cho. Debito ufficio c 7 noftro a compiacerle , 
Direte a lei che uenga infitto un poco 
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Che le farciti ueder , quel eh ' ella molto 
"Brama e dejìa con tanto ardente zelo . 

Ma ciò bifogna far con gran rifpetto 
Del nojlro Rc^ch'è fi maluagio , e r/o, 

Ch'egli de ciò non fappia co fa alcuna j 
Altramente farem tutte infilici. 

Fatte da lui , eh ‘è d'ogni ragion priuo . 

Perche non dimandò del fuo figlinolo t 
BUa quando parlò con la fua cara 
Figlia T hebea,che punto non le difie. 

B a. Er a tanto il duo l grader l'afpro affanno 
Ch'ella hauea di fua figlia tal ch'aUhord 
' Nulla f ricordò del fanciullctto. 

Cho. Credi am pur troppo, perche i gru cordo 
Souente tanto offufean l'intelletto (gli 
Che gli fan obliar co fe importanti* * * 

H or dite a la Rem a. ch'ella uenga 
Infilo alquanto {patio, che ben noi 
Il fuo figliuolo ueder le faremo. 

B a. Fate adunque dì grafia ch'ella il uegga , 

Che noi uerremo qui fi a poco d'hora , 

Do«e fo , ben che uoi non mancherete 
Di far l'ufficio ucllro in tutto a pieno: 

Ond'eUa tanta haurà gioia, e diletto, 

Ch'io fpero che feemar le farà il duolo 
Che tanto il mifer cor le preme , er ange. 

Forfè che quello buon rimedio fa 
De le gran pene fue qua fi infinite, 

Per lo molto defio c'hà di uederlo 
Perche fouent'elWl chiama, e defia 
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iPuàirfùe dolci, e care parolette , 

Viene di dolce ambrcfia,che fian certo 
Cagton d 1 alleni arie t dii te pene. 

Hor voglio andar fra tdnto a confortarla^ 
Perche l Re del palazzo ufcir io uevvio 
Allegro in uiftd , e non so la cagione. 

Cho» P-ddo un tir dnno efìcr dUegro può te. 

j PTOLOMEO. BAILO; 

Vto • Vetìo è quel facro,e dueturofo giorno 

Ch aperfi gnocchi in cjfta chiard lucè 
Del mondoy fol per efier Re {èlice . 

Qttejlo e quel di , che con fòlemtitadc 
Voglio honordr uie piu che pofio indi 
il mio natdi {ilice , e {òrtundto. 

Vero tu B dilo , udnne prettamente 
A fdr apparecchiar quel ch'io t'ho detto* 
Acciò c'honorar pofia imiei bdroni 
Come ttdPe fempre l'ufanzd dntied 
Di me , e de gl' altri antecefiori miei . 

B d. Varò quel che uolete, e in tutto a pieno 
Sodisfaroui come fi conuiene $ 

T di che di ciò ne farete contento . 

VtOi Poni ben diligenza in 0 gni co fa 

Come accorto che fei* } ne tardar troppo 
Perche s'apprcffa del conuito l'hora,. 

Tlfra tanto n'andrò per tutto'l retto 
A gli altri commandar , fecondo il fu<* . * 
officio 5 e ch'ogni cofa in punto fia j 
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A pparecchiata nel debito tempo . 

Bel. lntefoho’l tutto, e farò certamente 
Si che da me ne farete contento 
Con gran prestezza , c con gran diligenza • 
V to. Il feruo manderò , che ticrrà tcco 

Accio che acconcio jìa meglio , e piu tofto 
Quel che conuienfì a fi nobil conuito ; 

Affetta ch’io lo mando fenz* indugio . 

BAILO; SERVO. . 

H Oggi benigna haurò ben la mia fella 
Se farò fi , che quello empio tiranno 
Contenti la fua frana , e rara uoglia . 
Verche faccia pur quanto io pofio , e uoglia } 
Sempre egli troua qualche mancamento , 

E in ogni co fa fempre truoua fallo , 

Dicendo quefo e poco , e quello c troppo , 
Ne mai del tutto contentarlo io pof 0 . 

Set*. A te mi manda il Re , ch’io uenga teco 
A fruir quei negocij , eh’ ci t’ha imporlo * 

B a . Non poco noi faremo a contentarlo . 

Ser. Tu dici il nero , perche gli è fuperbo 
E beftial ; che raro fi contenta. 

Io pofio ragionar qui ciò che uoglio , 

Verche sò ben che di quefe parole 
A lui non ui fera detto nouella ; 

Verche un tiranno è in disgratia di tutti : 

Ne alcuno amar lo può con uero amore , 

Se non confalftà , file , c menzogne , 


TERZO* 

Anzi là morte , gli de fi a ciafcuno , 

P erettegli fempre tutti noce , e offènde 

CofiH buon , cornei rio , e fdgli cgudli 

Senzd pietd nefiund , ne temenza 

De i De: 3 ne men de gl’huomini del mondo » 

E però nonèpicciol merduiglid 

Se non fi troud alcun che Fami , 0 dpprezzi 

Md quei pochi cb’el fanno folamentc , 

Ciò fanno per jferanza , ouer per temd . 
Bd . Vno de quei fei tu , che fi ragioni t 
Ser. Tu dici il uerjo fon di quei per certo : 

B d . Hai male a dir cofì del tuo figno re . 

Ser, Non pofio far ,fe ben uoglio altramente . 

B d . Verche chi ti fa fòrzd d ufar tal detti f 
Ser. Ld rdgion grande c’ho pur dal mio canto . 
B d . Che rdgion del gridarti fi fouente t 
Ser. No?* già 3 md del tenìr la mia mercede , 

B d. Vn giorno tu farai dd lui contento . 

Ser. Si forfè quando ch’egli m’haura uccifo . 

B d . E non s’uccide cofi totto alcuno’. 

Ser. Anzi piu tatto 3 e per cagion leggiera . 

B a . Guarda che quettc cofe egli nonfappid * 
Ser . So che da te egli no’l faprd indi . 

B a . Icorfe lo fapra ben per altra uia , . 

Ser . No» già da quette mie prudenti donne . 

Bri . Altro non dico guarda come parli . 

Ser . Che quejle l’hdnno in odio e con ragione . 

B a. Sempre honordr il fuopgn or jìdeue . 

Ser . Si quando che gli è buono , giufto , e pio » 
Brf r Amar fi deue , 0 rio , crudele , 0 ingiutto. 


ATTO 

Ser. Amar raro fi può , chi e federato . 

B4 . Jf amarlo d meri bi fogni finger bene . 

Ser . Mi chi finger non sì $ come far debbe f 
. Sfirzirfi pur di fimulir mii fempre . 

Ser. Ahi ,fouen te fi legge i l cor nel uolto . 

B4 . B ifogm hiuer dii uifo il cor diuerfo 5 
E fiper finger bene in ogni tempo . 

H or perche l’hora pijfii piu non fiiamo 
A dimonr cofi qui ragionando . 
Afidiamo adunque per fyedirfi tofto , 

Sacerdote Solo . 

A ntiquato ctfènociua } e amara pefie 
Vofiinition ne i cori de mortili , 
Che gli fa Bar nel milpiu pertinaci . 
Poco dirò fari an gl'errodde l’huomo 
Se non fùfie congiunti infi eme i quelli 
Vna peruerfa , <*r 0 fiimti uoglu , 

Che gli fa femprt indir di male in peggio. 
Comefiuedcilnoftro Re maligno , 

Ch’e duro , cr opinato } ne gli errori y 
Che punto non fi uuol leuar da quelli . 
ha ueritì j ne le buone ragioni , 

H an nulla parte nel fuo cor maluagio: 
Ma credo ben , che le fùrie infernali ? 

Gli habbin de l’intelletto tolto il lume . 
Quante belle ragioni , u ue , e chiare 
io gli ho detto piu uolte $ cr ei piu duro 
ttuole udir $ Anzi con dir peruerfo 
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Eodrf Viniqua fua mdludgid uitd : 

E quello è proprio mal d'uno opinato 
Vie piu Popre lodar , che fon piu ree . 

Ma per quello re&ar non uoglio fempre 
Di fdr l'ufficio mio , come conuienjì 
A l grado riuerente in ch'io mi trouo : 

Che forfè un giorno di tal buone tempre 
Egli fard 5 che le parole mie 
Erutto faran ne la fua fteril mente . 

H or uoglio andar dnchora a ritrouarlo 5 
Ver c'hoggi è'I di delfuo natdl felice , 

Ch'ei fard tutto lieto , e ben di/fodo , 

Tal ch'io ben /fiero non parlargli indarno , 


CLEOPATRA, BAILA, CHORO 
E HEMPHI. 


M lfero mondo inviabile , e proteruo y 
Ingannator de i miferi mortali : 

E chi piu crede in te uiuer felice 
Si troua in breue in_graui affanni innolto 5 
Ne porgi pace qui compita , e uera , 

Che da qualche litigio s'interrompe . 

Ahi che nulla qua giu diletta , e dura. 

Et ogni noilro dolce ben può dir/t , 

O poco mel , molto aloè con fcle . 

E de i piaceri , e de i giochi , e diletti 
V icciolij e breui far , e graui , e lunghi 
Sono i martiri 5 i gemiti , et dolori t 
Che prouo , oimè , per la mia cruda (iella . 


ATTO 

E tanto quelli han fatto in me mefchinct 
Ch'a pena oimej mono i tardi papi , 

E qua fi tutto il mìo uigor ho pcrfo . 

B a ♦ Non date tanto a i uo&ri affanni luoco , 

M a forate ne i Bei d’ejfir felice . 

Cle . E fogni foranea mia ueggiomi priua t 
Cho. Sperate pur Reina $ 

Reina pur sforate , 

Che fi cangierà toflo 
La uoftra crudel forte ; 

E quanta hor ui da noia 
Tanto piu ui dar a diletto , e gioia . 

Cle . F ia tutto quel che piace a i fommi Dei $ 

D al cui uolcr giamai non mi diparto . 

B a . D egna rifofla di faggia Reina . 

C le- Fate o benigne donne in corte fa 
Che ueder pofla il caro figliol mio $ 

Che nel ucderlo s'o , che le mie pene 
Minor molestia mi daranno al core . 
Cho. Contente fidino ogifhor di contentami 5 
E t hor a egli uerrà dinanzi a uoi . 
Mcmphi 1 6 Memphi t uieni , doue fei t 
Memphi i uien da tua madre che t* affetta 
Eccolo a punto qui $ guardate un poco 
Come fi uede in quefti tener* anni 
Vii non fo che 5 di prefenza Reale 
Confórme molto a uoi faggia Reina 5 
Ecco il frutto gentil del uoftro feme , 
cfe. Figlio , diletto 5 0 figlio / 

yieni apprefio a tua madre , 
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Non mi conofci forfè f ; >V: • v.- . 

Per ch’io uedita fon di que&i pumi ♦ J 

Nuntio di doglie , e affanni $ . . ’ ^ ■; 

E non piu ornata fon di R egal manto : i • *. 

No» d’oro , p gemme , ò d’ojiro $ • • r 

Yofcia che cop uuol tuo padre iniquo , '• s»v.’: 

Che coniammo obliquo \r'. /ù -\ 

Vuol ch’io mi Ria cop negletta , e ufo, i- s 

T al che nuli’ altra a me fumai fintile. •' 

Cho. Vanne apprefio fanciullo 

Alla tua madre cara $ $u r Vj 

Che ben tu le dar ai gioia, e tr attuilo. • i 

E la fua pena amara v, 

I» parte fcemer ai (he fi V accora 
Vanne appreso fanciul fenzà dimora 
Alla tua cara madre. 

Non hauer tema alcuna $ t ) 

JM ■ non la conofci > : '• o * c % 

Yercbe la fua fortuna , • v » 

Cangiarle ha fatto l’oro in uejla bruna , 

Cle . Memphi , 6 mio figlio caro > » uh’ 

Non mi conofci anchora , 

Ch’io fon pur l a tua cara genitrice : 

E quella , che per noue interi mefi 
Nel uentre t’ho portato 
Frutto del feelerato 
Nemico a tutti i Dei 
Che mi fa uiuer giorni medi , e tei ♦ 
fdem . Madre , diletta madre j 
N°n piu ui conofeeua 

P 
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Vertdnti giorni 3 e mefi, / • • Tl 

Che non n’ho piu ueduta, y <.V >,• 1 , 

Ptr eie non Siate nel pàdZXfi mco?-.vrù> ih t i* 
Madre mia dolce madre? -re v. - - £ 

Cle. Il tuo padre crudele <#< 

Senza cagione alcuna . / 

D4 lui [cacciato riha come tu uedk 
E quetia uetia bruna ' ; .tv/:.’ 

Conuien che fempre io porti} j - ' ‘ ' * 

Talché fi può ben dire '> « ; 

cJm’i «ondo io /?4 tri morti . : r: ’ , , ^ 

Mem- Ben mi dicesti il padre - « • ">•' 

Ch'erauate già morti, - i ■/* 

E* io rutili fapeua 

De i wo/ìri lunghi affanni , o madre card . 
de. Come S ai figlio ? come . ; . 

Ti tratta quel maluagio ? 

Oime 5 ch'io ueggio , oimc , tutta fntarrita, 

La tud facci a fi bella; 

Forfè paura,ò temd U 

Di qualche cofit hor hai? 

Dimmi ammetta cara 

Se dinuUa hai timore? _ :V »♦. / V t 
Dimmi ò mio dolce core ? y'o t » ^ 5» !J 

Vita de la mia uita i ?V . yt v. \ ;i 

Sola Jperanza , e mio foto diletto . :v; i 

Dimmi cfce temi oime , t'ingombra il petto? 

Mem.Madre mia cara un fogno ; v Vj 

C h'imianzi Falba hò uitio ..... L[[: , ■ . . :V, c y , . « • 

Mi/i ch'io fon fi tritio ^ivu. »Av * Vii ; • • R /4 
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E pieno di timore* . a 

Cle . F/gfro non temer pwnfo 
Di fyauenteuol fogni 
Che fon tutti fallaci » 

E<t . Proprio co fiume èjn quejli tener’ anni 
Ben che leggiera temer ogni copi , 

Cle» Che fogno è fiato quello 
O f dolce figliuol mio 
Che t’ha mejfo paura t 
JAm.Pareami ueder uno 

Ch’io amo , e ch’io conofco 
t Ma ben non mi ricordo 
Chi certo egli fi fitfie » 

Tareami ueder dico 

Qgello lieto donarmi •- 

Vnaleggiadrauefta 

Oornata d’oro , e argento , : ■: > 

E d’altre cofe belle . ' 

E cofi lui mirando - 

Veggio cangiarfi in carne 
Crudel , er arrabbiato , 

E quella bella nella ch’ei me diede •> 
Strati ar in molte partii 
E poi firatiata tutta $ 
p arcami ch’ei con gran rabbia la defie 
Ad una amica lupa 5 
E quella diuorarla in un momento 5 
Epoi far atti, e getti 
D’efierne mal contenta , . . — ; : 

E mojirartrijta uogli a , 
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E per quello morir to {lo di doglia, V* 1 
Ma nel morir tanti urli 
E gridi , face a quella , 

Che gran temale foauento , ' 

Alla città porgea . 

Onde per tal rumore 
Da me partifiiil fonno} 

E mi refiò il timore ; 

Tal che mi pare anchori qui uederlo , 

Cle .O figlio , Hoice ò gìglio , 

Non toduer Hi ciò tema , 

E non ti rammentar piu di tal fogno $ 

Ma penfa folo a i tuoi 

Studi , ch'ogn'hor impari 

Dal faggio Bailo tuo jidel macero • 

( Mem.Io non pofio altramente 
Bar ch'io non mi ricordi , 

Che fempre quello ante Ha ne la mente * 
Cle . Non ui peti far piufopra 
Ti prego àcaro figlio , 

Per che quello tuo fogno 

Non , è Hata cagione 

Altro , che tu hai fentito 

A ragionar Hi qualche horrenda co fa ; 

Si che figlio Ha lieto 
Se tu mi porti amore . 

B4. Non temer Memphi mio ,non temer figlio > 
Ma Ha di buona uoglia allegro , e lieto , 
Ch'a tua madre , er a me fia co fa grata . 
Cbo . Reina j bor piu non Hate 
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À ragionar qui tanto , 

Che ftrfe il . Re non ni trouafie , f poi - ■ 
Aggiungefjè il crudel piu nule , a indie . 

Cic . Ben dite il uero donne mie pietofe $ 

Mi ^nfo grande , è qne/fo imor mdtemo 
Ch'ogni rifatto hdued pojlo in oblio , 
Vero uò ritornar a la mia ftanza 
A pafiar la mia uita in graui affanni , 
lnfin che Giouehabbia di me pietade . 

Mem. Madre mia cara , anch'io 
Voglio uenir con noi. 

C le . O figlio refi a pur qui con tuo padre » 

Che meglio fidi in un regai palazzo . 
Che meco in cafa powra , er humile 
Dowe fonfempre affanni , duoli ,e pene 

Uiem.Dafciatt , 0 cara madre , 

Che uofeo io uenga un poco 
Dolce , e diletta , madre . 

Cle. "Ritorna 6 figlio adietro , 0 figlio toma , 
Mi primi cfce da te mi parta , io uoglio 
Vn bafeio darti pien di uiuo amore 5 
O ifmi , 6 «iti ({e /i «iti mia 5 
Ti conferuino i Dei con buona forte. 

H or io ritorno al mio poucro albergo 5 
Voi donne pregherete i fommi Dei <, 

Ch'a tanti miei dolor porgano il fine. 

Cle. Tu fanciullo gentil ritorna dentro , 

Che ben non fi conuiene , e a te non lìcè 
Star tanto fuor delle ftdnze Reali > : t ' 
Per leuar tutti i fo fatti , e rifatti 
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Mar dui gli a non è fi ben la madre 0 T • 

T ani* ama i fuoi figliuoli 

Per eh' ambi fono d'una carne human a ♦ 

Mirate un poco con uoglie leggiadre $ 

Che non gli humani foli , 

Ma ciò uedrete in una tigie Vare and 
Che s 1 alcuno gPinuola ■> * t 

I figliuoletti fuoi , 

Lo feguita dapoi 

Tanto che coHueneno al fin raccoglie . . 
E i cari figli fuoi da lui ritoglie , 

Qgaofha di queflo amor Ut faggia nofira 
E cofiante Keiua 

Ripiena Palma , e*l cor , lo fritto > e'I petto '* 
Che pur uedete quanto ella fi mofira 
( Ben che afflitta mefehina ) 

Pietofa uerfoH caro fanciuUetto 
Ch 1 è frutto del fuo fime , 

E fuafreranzdfold. 

Ondali a fi confola 

Tal che uedendo lui , diletto hi tanto , 

Che le cangia in piacer il lungo pianto . 

Però tu padre Gioue , 

Datipreghiam per tua bontà infinito 
A la Rjàua,e i noi gioia compita . 

1 «Q M' V >*} » ‘ *m* ' HViKn 

v ** 

PINE $>EL AT TO TERZO. 
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P tolomto. Sacerdote, lArnpbi. 

s ' V -V • • ' 

p to‘ TJ Or del comito l'hord s'duicina , 
li Di celebrar con allegrezza , e feft di 
bel mio n citai felice il chiaro giorno . \~) 

E già gran ‘pezzo che'l Bailo ho mandato 
Co 3 / feruo mio fèdel , acciò che infieme 
Tacciano quei feruigi , ch'io gl 1 ho impofti. 

Ma fanno certo troppo gran dimora . 

Sa. A tempo faran ben parati $ e pronti , 

P ria che fa Vhora di feder a menfa. 

P to. Tarmi 5 che fanno troppo a far ritorno ; 

Hor che ti par , di quefta bella fcfta ? ^ 

Ch'io uoglio far , non farà quefto giorno 
Vien d'allegrezza , e gioia in ogni canto t 
Sd. Allegrezza fari afe fufe quella 

Co fa nel tuo pallazzo , di cui priuo ' 

Ejf/èr non può te allegrezza perfètta, v . > 

P to. Che co fa manca k me t non ho ricchezze i Vr 
Non finita i nonferui i er ogni co fa t v , 

Sd» Mancati quella 5 fenza cui non puoi 
Viuer felice ±e lieto da donerà . 

P to. Che co fa è quefta mi di ; hor pr e ft amentei- i A 
Che pdrmi hauer tutte le cofe meco, 

Sd. La pace è quefta 5 la pace ti dico 5 
» Senza laquale l'huòmmai non è lieto f. ‘ i ili 3 
Ne quella cafa fi può dir felice . 

Pto. Come j pace non ho t che ini difturba t 
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Certo tiefiun f sa . Pur troppo hai guerra grane 
De i uifìj , che ti uincono mai fempre 5 
Et ti tengon legato in gran catene . 

Pto . D/ quejlo homai non più uoler parlarne . 

Sa. N on pojfo far altramente per quejlo 

vfficio , e grado in ch'io mi trouo a/Jùnto * 

Pto . Non mi turbar la pace 5 eH mio ripofo . 

Sa. P ace tu h durai ,fe teco hauejle quella 
Moglie sforzata , e tua mejla foreUa 5 
Co/? farian le jèjle ben compiute 5 
Quando che quella fùfjèhel fuo loco 
Dd prima., come uuol Phonejlo , eH dritto » 

Pto* Di ciò non mi parlar. Sa. Quejlo non uuoi 
Vdir i ahi , che ti dijfiace fempre il uero ♦ 

E par che quello molcjlia ti porga . 

Pto. Parlami d ì altro io dico non conofci 
Che gesti tutte le parole al ueneo. 

Sa. Cojì fan gli ojlinati fenza lume 

De la ragione , e menti cièche , e dure. 

Pto. Parlami pur di piaceri-, e diletti, 

Che'n ciò Cafcolterò ben uolentieri * 

Sa. Che più piacer , e che più gran diletto 5 
Dimoflrarti gli errori , e falli tuoi. 

E farti ufeir fu or del profóndo , e ofeuro 
Loco delle miferic ,edei peccati : \\I 

E farti feguitar Palme uirtuti . v 
Che fon de Phuomo degne , e che fan quello 
Similein parte a i fempiterni Bei. . ; u ‘2 

Pto Le più belle uirtuti certo parmi, . :;c . * 

Contentar tutte le fue uoglie 4 pieno. . 


ATTO 

Sa. * O note di ragion parole [ciocche '-U * oì . • ) . 

Pto. Non mi far io ti prego accender d'ira, . • - ~ 

Che in diparte io porrò la r inerenza 
Ch'io t'hò portato , e porto infino ad'hor 4* . c 

'Sa. Habbi patienzafempreiluer uò dirti» _ « « 

Pto. Anchor dite molto da dir faria, .. 

Che tu non fei quel che di fuor tu moUri . - . i 

Sa. B afta,non guardar punto in altra parte 
Se non a Putii mie fante parole $ '? 

Che piene fon di uerità Viuina . A » 

Pto. Viuerfe h ai P opre da le tue parole 5 l 

E però più non m'intronar Porrecchie . ^ 

S*. Ahi . fecol trillo, ahi , maladetta etade, ~o"‘ I "Al 
In cui to «erifà non hà più loco , 
jf MafolPadulatione-,e la bugia. v. 

Pto. Bugiardo fei ben tu pien di menzogne. Vtf 
Srf. Come la uerità non fi cono fee 

Va quelli animi ciechi al maT fi pronti , 

Che gli piacerlo udir cofe dannofe •_> , . 

Con apprarenza d'utili , e di buone: . .« 

Pur eie fi amo al uoler loro feconde . . 

Poi , eie tu fei tanto opinato , e (toro , • • > ■ 
Chenejjùnacagionhomaitimcue . • 

Val crudo tuo uoler , moueti al meno . , 

Vhauer quel caro fanciuUetto feco 5 .K <v . 

Chonor , e gloria fa di quefla etade * 

Egli quel fa , che con Palme uirtuti , > . 

S'agguaglierà apprejfo tutti i antichi 
A ntecefori tuoi , chiari , e famofi 5 . 1; 0 I 

E g/i fa quei che la tua Reai cafa . . .1 > 
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Athmera di nero , e chi ar Olendoti * 

Come nero Piropo,anzi qual Sole : 

Pto. Pur , che ‘.conferiti 4 quetto'l fuo Pianeti 
Si, Hor ecco aduuque , ch'egli n'efce fuori 
Del bel palazzo. Mem. Padre ,0 cito 
Venite homai perche tutti i Baroni 
Sono in ordine , e infette i Sacerdoti, 

Si* Ò che parlar gentile 3 e accottimato , 

B in quitta fui cop tenera etade $ 

Si Uede gran faeranz* manifitta 
Di cottumi R eoli , e dì uirtute * 

Pto. Spepe fiate } fono differenti 
I cottumi } fi come fon fetidi \ 

Et tal mottra fanciullo efjèr agnellài 
C'hmtno diuiene poi feroce Lupo * 

Sa. Quefiofiè'l uer , ma rare mite accadi 
Che pano differenti di co fiumi i 
Ma per il più fi uede chiaramente 
Per la mattina conofcéfi il giorno. 

E da fanciullo , qual deue efier l'huomo ♦ 
Pto. Si ima'l giuditio human erra fouentc . 

Sa* Non erro già , ma con ragioni io parlOi 
Che ueggio certi fegni a lui nel Uolto 
Che mi fon di gran bene indici j chiari* 
Pto. Quel ch'effer deue tta fot nel difiino , 

E nella forte ; fia quel che fi uoglia 5 
H or per eh' è l'hora de gir al cóhuito t 
Andiamo manzi che'l tedio molefii 
Quei che n'ajfettan con tanta allegrezza * 
Mem.Venite pretto padre 
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Che fono dpp àree chi ati 
l fuori*, i cantici balli, 

E l’ ottime uiuande cotte fono . 

E i faporiti nini , 

Sononeiuafi d’oro: 

E fonlemenfe or nàte 

Bi rofe , e di uiole , egelfomini . 

Pio. Po/ cfce gli è preparata tdntd ftftd , 
Voglio che quelld piend mente ddorni . 
Mem.Tdte quel chi* tuoi pi dee io fon contento . 

Sd . Varole degne di fi cdro figlio . 

Vto. H or prefto entridmo jéza fdr piu indugio 
Ch'ogni punto mi pdr piu di miU'anri , 

A goder quefid mid fijld compita . 

Sa . Voglidno i Bei che quefid fiu felice , 

B diio , Seruo , C boro . 

B <1 . "H A r che uoglid la forte alcuna uolta $ 
JL Che di qualche feruigio prefiamente 
Voglidm'Jpedirci , quel fdsfi piu tdrdo « 
Bubito fòrte che fi am' fiati troppo 
A ritornar , e fi a pafiata Mora 
Be la fiftd Real , foleme , e grande : 

E non ci mancheran gridi , e rumori , 
D<i/ Re crudel , cfce di ragione è priuo • 
Ser. Hor dimandiamo un poco a quefte donne 
Sefiam uenuti a tempo 5 ò troppo tardi ; 
E De ci fapraridir'il uero a punto 4 
Ba. Bonne faremo noi uenuti a tempo 


Q.VARTG, 

Per ld fitta del Re , peH fuo confitto ? 
Cho. Si percheH Re , co'l facerdote infierite 
CoH fuo fdnciul , hor hord , entrdti fon » 
Allegri , e lieti , dentro il Bel palazzo . 
354 . Entriamo dnchord noi , prr'md cfce ^weHi 
Sieddno d menft , e c'h abbino ogni duifo. 

BAILA, CHORO. 


.i 


H Or, che per tutto fifa fifid grande 
t E che ld Citta no tir d è ì allegrezza 
Ter lo ndtdl del no {Irò Re crudele : 

Spero che forfè d'dUegrezz a tale 
Vdrtccipe f ird dnckor ld Reind , jjg. ; 
L4 ([udì pur Sfera dimeno in questo giórno 
Uduer di tanta fida qualche parte 
Che le feemi l a doglia che Succide . 

Cho. Rglifia ben crudel , uìa piu cPogn 1 altro , 
Se bora eh* è tal giorno fitto , e lieto , 

E i non dUegri la notlra Reind 
Che &d mefid f dolente in gran fferanzd . 
B4 . Io jfero pur ne gli alti , e fommi De* J 
Ch'ella in breue fard lieta , e felice $ 

Se la mia mente mi dimostra il uero . 

Cho. Tempo farebbe homai , 

Che quefto empio T iranno 
Tfe Dei crudel nemico 
Le t trdhefie de i guai , 

E fe per lo pafiato 
Tempo $le ha dato noia, 
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Ver Vauenir le dia contento } e gioia « 

B 4 « E gli debbe efier bene homai fatoUo 
Vi darle tante pene , e tai dolori , 

Che marauiglia c ben ch'ella fid uiud ) 
lafolafferanza la mdntiene : 

Che fiera un giorno ufcir di tante pene . 
Cho. Sdrcmo ben tutte felici dll'bord, 

Se'l Re cangia'l fuo core 
V'odio in uerace amore 
Verfo di lei , che l'ama , e fi Vhonora » 

Via ben felice Regno 
Vriuo d'odio , e sdegno 5 
Trf/ eh 1 a tutti fia grata 
Quell a lodeuol opra £ 

E per la pace , che [aria tra toro 
Chiamar fi potria quello il fecol d'oro , 
B4 « H or , per ch'io ueggio ufcir il Sacerdote 
Vi là 5 mz uò partir con breui pafii ; 

E uado a dar eonfirto a la Reina . 

SACERDOTE solo. 

* VT O n e pena maggior in quefeo mondo 
1 M Vi quella t quando un animo gentile 
Vede , ouer ode , co fa a lui moietta 5 
Che turbi il fuo natio proprio fereno ♦ 

E questo prouat'ho , c'hor mi trouaud 
Sieder a menfa co'l Re nostro iniquo $ 

E con gli altri Baroni , e Sacerdoti ; 

• Voue che fi mangiauan ferrea fieno . 
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Et iui ognuno piu gagliardo , e fòrte 
Par e a nel beuer di bdcco il liquore : 

E nel mangiar le uiudnde infinite y - ì 

Conudrijfoprd,cdiuerfìfdpori. t . > 

F Étti non fol per dejldr gli dppettiti , N 

Ma fol per f itiar Vingorda gold . ì * /, 

Quinci , Vuno con P altro con pdrole • 

Men c'honefte, a pdrldr inconmincidud 
Tanto eh* a me molefiia mi porged . 

T die che non potendo udir quei f ciocchi 
Partito fon , che piu mi dggrdàdn certo 
Le I empiici mie folite uiudnde ' 

Mangiarle in pdce , con plentio , e amore 

Che quelle piene di molti fdpori V - v ^ 

Giuftar con gran rumori e con di furbi. 

Quanta fcioccbezzaye quanta gran pazzia - 
E ne le menfe ufar parole fczze, r 1 

Che fiano a fai dal buon camin lontane 
De la honejld che piace ad ogni faggio . 

Dow’io per non poter foffrir d? udirle 
\ Partito io fon, e uoglio andarmen'hora 
A fdr i facripcij a i fommi Dei - ) 

Che leuino de lignoranza il uelo . ' * > .-r. ) 

De Pintelletto ofeuro del Re nojlro $ *.-.t t / 

A cui fol piaccion uitij , e tutti i mali . ■ -- 

E quelli u'o pregar con p uiuaci ■ i v;v; v'O 

Orationi ,e conp caldo zelo , :/ Z 

Che credo afaudito effer da loro . w: ■ ì 
"Perche rare paté , ouer non mai V 
O ccore j che le preci burniti}? pie - !»•: )'■ • . - 
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N onfiamo interamente esaudite , 

Quando uengon da un cor Jèmplicr ,* mondo . 
Verche fon quelli apparecchiati fempre 
Ad udir gVhumil'preghi de mortali , . v. 

Per Finfinitaftia rara boutade . 

H or che conueniente il tempo parmi » . 

Ir uoglio a far il mio debito ufficio : .• . ? . 

Verche far tutto al fuo tempo fi deue . 

NVNTIO, CH'ORO, 

jSIwrtt A Vtì } che tanto ueloce efier uorrei 

il Ch'io fùfii tojlo in un momento fuori 
X*i queflo ofeuro , e tenebro fo Egitto , 

Anzi j eh e mi ti afe e fi ero uorrei 
A quefti pigri piedi ali ueloci} 

Con le quali lontan uolaffe tanto , 

Che non uedefie piu fegno , ne orma , 

Di quejla region , empia , e crudele : 

Per la cafa Re al ,ch'è tanto infame 
E cruda j che di Tantalo > e di P elope $ 

Quelle paion pi aceuoli ,er h umane. . * 

C ho. Che noua apporti tutu, ahi quejlo regno 
Non parmi piu d’egifto 5 ma ben certo 
De fieri Antropo pbagbij e crudel fcythi , 

Che fatino i cibi lor di carne humana . 

Jtyn, Dirò 5 sHò potrò dir , ma tal ffiauento 
Ingombrato m 7 ha il cor , che le parole 
"Formar non pofio 5 er nele fauci frette 
ffiftm la m me affiata >emejla* 

Che 


il 


«M > 


:0 




Q.VARTÓ, 

C ho. Che noud e quefta , che cafo crudele 
R accontai tojio , perche tu ne porgi 
Con tanto dimorar più gran timore j 
Però principia quefia mala nona . 

Ì 3 un. Barò principio jpofei a eh 1 io ui ueggió 
Pronte ad udirmi $ ma fate eh* dimeno 
Queflo cafo crudelmente ch'ioH naro 
Con quejle amare mie mejle parole , 

V accompagnate uoi co’/ uojlro pianto . 

Cho. Bimmi Nuntio ti prego , dimmi homai 
Che cafo e queflo * che ti promettiamo 
Che fe quel che narrar bora ne uuoi 
Bi lagrime fi a degno , a tutte quante . 

Gl 1 occhi uedrai d 7 amaro pianto molli . 

N un. Il cafo è tanto grande , che per certo 
- Faria pietade, a tigri , a lupi , ©“ orfl 
Non eh 7 a uoi donne di piet ate amie he 

C ho. H ornai da fine a tal principio me fio . 

N un. Sapete donne pietofe , e gentili 5 

Comehoggi è 7 l giorno lieto jfifloj e alterò , 
Bel ofeuro nataldel Re crudele. 

Il qual hoggi per tutto ha fatto fifa: 

Et tal , ch 7 un que non fu fatta tra noi , 

Saper douete , come un gran conuito , 

H a fatto il Re , a principi , e j ignori 5 
Come conuienfi ornato d 7 ogtii forte 
Bi uiuande diuerfe , e buoni uini : 

Taccio gl 7 atti uilldnì , e le parole 
Trine d 7 ogni honejldj che fùron iuù 
Quinci cidfcun a diuorar fi uede 
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Stinco per troppo ci bi,enongid fatto * 

Quinci à dishoneftà s'aprio U flrada . 

H or faldati dal uino tutti infieme , 

Poi che leuati fùr da menfd , balli 
Dishonefii a ballar incominciaro $ 

E come il Re tutti gli altri uincea 
Di dignità , d'honori indegni à lui ; 

Co fi uincea ciafcuno parimente 
D'hebb rietà ,c d'ogni altra pazzia» 

H or quel dal uino faldato , la mente 
Et la ragione offufata n'hauea 
T al 5 ch'oprar ei potei nuU'oprd buona $ 

Di furor pieno il fuo figliuolo prefe , 

Et del palazzo nella più fecreta 
Varie , menoUo con due ferui iniqui ; 

Dotte ch'io era à punto per cagione 
Di ferui gi ridotto in quella parte 
Ondeuedendo ciò fubitamente 
M'afcofi , per ueder quel che uoled 
Var de'l fuo fanciuUetto il Re crudele 
H or giunti in quella ofcura,e afeofa ftanz* 
il Tirati prefe per li capei biondi 
il fiuo figliuola conia finiftr a mano 5 
Et nella deflr a un gran coltello haue a: 

Dicendo à lui parole amare , cr acre 5 

Onde il fanciullo con gran pallidezza 

Subito tinfe la fua bella faccia , ' 

E /e rofeucrmigHe fi fuggirò 

Da le tenere fue candide guancie , 

E con atto pietofofi uolgea V. // ìù>i 
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Verfò il padre crudel ; dicendo , abiure 
Ahi padre mio ; che cagion io u'hò fatto t ’ 
Cbemi uolete ( oime ) priuar de uita i 
E ciò diceua pur uerfando fcmpre 
T)a gli occhi dolci fùoi lagrime amare « 

O nddei uolendo mouer il crudele 
furor del padre fuo Subito flèfe 
Ee pargolette braccia uerfo lui 
Ter abbracciarlo , con tal burnii atto 
Eafar l'ittcffa crudeltà pietofa . 

Onde ei più di furor tatto s'accefc , 

E prettamente con l'iniqua dejlra 
M petto al fuo figliuolo il ferro afcofe t 
11 P r 'gdUd lui di pietà priuo. 

Hor uedendo il crudel , che per la primi 
ferita , egli non era giunto à morte x 
Afe tr afe con fùria il crudel fèrro 
E dieglì un'altra piu crudel ferita 
feria qual non potendo ttar inpiede 
E infelice fanciul pallido , e f angue , 

EW crudel padre fuo cadete à i piedi . 

Il qual con gran furor più ch'inhumano • 
Dafelojpmfe Sanguinato , e mortot 
Come s'eifùffe flato un'afra fiera , 

* Ahi, crudel piu ch'ogn' altro, hai federato 
Che poi s hà fatto di quel corpo mortot 
Egli non fatio anchor di crudeltate , 
Comandò à quei due ferui ch'eran feco , 

Che douefier fmembrarlo in molte parti : 

1 quat crudeli , obbedienti 3 e prefìi , 
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Vrefero del fanciullo il corpo morto f 
E gli Sfogli aro i bei dorati panni : 

C h'eran di [angue fatti horrendi } e brutti i 
E poi prefeno il corpo , e gli tagli aro 
"La tefla , e t piedi , e le man par golette: 

E prcflamente gli trajfcr del petto 
V interior a tutte , e Va lire membra 
Di ui fero i crudeli in molte parti 5 
Vonendo quelle in uno uafo grande : 

Et à qucjio Spettacolo fi borrendo 
Sempre il Re fica prefente , e lieto in faccia 
Si dimojlraua , ahi , crudeltate ejlrema . 

C ho. Che rara crudeli ade ahi , cor fèrigno 9 
Che uoglion far di quelle affate carni > 

Darle forfè pietofa fepoltura t 
fgun. V ole fero ciò i Dei che fepellite 

Tufier le membra del fanciul mefehino } 
jM a'I Re rii crudeltà uié piu ripieno , 

Ila fatto portar quelle alla cucina 
E cuocer ne i fchidoni , e ne gli 8agni, 

Ver far uiùande inufi tate ,e rie. 

Cho. Chi mangierà quegli cibi infelici t 

Nun. L a madre propria . C ho- La nojlra Reina f 

N un. A lei mandate faran tal uiuande , 

Com'ho potuto intender chiaramente . 

Cho. O crudeltà j ch'ogni crudel auanza. 

Ma che graue cagion moffo ha'l Tiranno 
A ufar tal crudeltà nelle fue carmi 
Nun. P area forfè al crudel , che la Reina 

Non fùfe affai dolente j CT injèlice . •' ■ 
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Per le gran cr iniettate ufate a lei $ O Si Ò D 
Che uoluto ha finir con quefia iniqui 
Opr a 5 la rabbia di fud mente fiera; 

Acc/o c/>e /<* Reina ciò uedendo 
Piu dolente è piu afflitta , ne diuengd, 

E che per duol finifea la fua uita. 

Cho. Credo che quefia fidiultima doglia, 

Ond'eUa finirà la uita amara 5 
Che prouar le fa quello empio, e crudele, 

E quefio il fin farà d'ogni fua pena : 

O crudeltà , non piu ueduta , ò intefa . 
tHun' Penfate donne mie , penfate un poco , 

Se mai fit crudeltà filmile à quejla , 

Che marauigliaJjo bè erbora no s'apri 
ha terra , e che diuori quefio moflro ; 

Ai a forfè tarda il della fua uendetta , 

Per farla poi maggior fecondo il merto. 
€ho. I Dei non reflan mdi,fe ben fon tardi 
A render guiderdon fecondo l'opra 5 
Ch' altramente giufiitia in lor non fora . 

Ai a filerò che uedremo in breu: fiiatio 
Bjfèr punito lui mi fer amente . 

Ecco donne , ch'io ueggio uficir un fieruo j 
Puor del palazzo 5 con quei due coperti 
Cefii 5 ch'io credo chefian le uiuande 
Crudeli , ch'egli à la Reina porta . 

H or uò partirmi , accio ch'ci non mi ueggi 
A ragionar con uoi . Cho. partiti adunque 
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CORO, SERVO. 

Cho. 

R itorna i pafi dietro , 

Non efier cojì preilo 
A portar tal predente borrendo , e Urano , 
Se in te regna pietade 
Df /e m : ferie altrui $ 

Homai ritorna adietro , 

E non efier cagione * 

Raggiunger male , 4 male . 

Sfr ♦ Io non pojìo far altro ch'obbidire 
llfignor noéro , faccia bene , ò male j 
Io uoglio andar inanzi , e «ò portarlo 
A cui mi manda quel ch'obbedir deggio « 
Cfco. Sdì /Br/?e ciò che porti fi coperto i 
Ser. Non so , ne men , ftperlo mi curo , 

Perche' l Re m'ha impoiìo ch'io lo deggidt 
Portar fenza [coprir ne pur ucderlo , 

Ne io , ne altri fotto pena graue 
De la ulta , e però uoglio obbedirlo . 

Cho. Se tufapefii che prefente , é quello 
Tu non lo potereili in alcun modo 
Perche gli è cofa in huntana , e crudele » 

Ser . S14 pur quel che fi uoglia io non mi curo j 
Furò l'ufficio mìo , ch'io so pur troppo 
Cbe'l Re non fece mai lodeuol cofa , 

•MU fcrfe che di quello u' inganni ate , 

Cho» a cui tu porti quei coperti cefi , 

Dimmi la uerità ♦ per gl' atti Dei , 

E non ce/dr 4 noi di quefto il uero i 


TERZO’ ' 

Ser. A Piti felice Reìna io gli porto . 

C ho. H or certe, e chiare ben del tutto fi amo , 
Però ritorna didietro , ch'io ti dico 
Che fe tu porti quello a la Rema 
Cdgion fardi d' de ere feerie i dolori $ 

Md fe non udi , pidceuol cofd , e grdtd 
F drai agli alti , e fempiterni Bei , 

Però uolgi ti prego i pafii dltroue . 

Ser ♦ Yid pur di bene , ò mal , mezzo , ò cagione 
Altro non pofio far do ben mi jfiace : 

Ma pdtìenzd cofi uuole il no fero 
Signor , er Re 5 er io uoglio obbedirlo } 
Perche ubbidir fi deuc i fignor fuoi , 

Cofi gli ingiuri , come i giufìi , e pij , 

E t dedo ch'egli poi non mi riprenda 
JDi tardanza ; per ftdr tanto con uoi , 

N "andrò di qui , che fi a piu breue dirada . 

CHORO, 

O Padre de le cofe 5 ò cor del cielo , 
Luce , eh' a ogn' altra luce , 

Tu dai col tuo ualor 5 lume e Jfilcndore « 

Tu fei R ettor , e Buce , 

Per cui qua giu fi finte caldo , e gielo , 

E t a ogni cofd porgi il tuo fituore £ 

Tua i me fi, i giorni , e Phore , 

Et afecoli , cr gli anni . ", 

Porgi principio, e fine} * - < , 

Et tue ui rtu diurne ' v v 
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ATTO 

5 on tali , erbora mi mdncd.no i udnni 
A narrar le tue lode , e 3 l tuo gran pregio } 
M d ci fdrid mejlier d 3 un jlil piu egregio . 
ìAarauìgliomi ben come comporti , 

Che in quefia Città cdrd , 

Che del tuo nome anchor fen uà fuperbd; 
Con crudeltdde amara , 

, Si fenton rare , e inufitate morti , 

Qui douefopra de i tuoi fanti altari * 

Con preghi honejli , e cari. 

Purgati facrificij ì 

Prati fatti a tuo honore , 

Dal maggior al minore 
Ciafcuno ti chiedea per don de i uitij 
Suoi 5 e con boui , e con bianchi uitelli $ 
Sacrificaua lieto , hor quefii , hor quelli. f * 
pi' quefla crudeltdde > empia , e per uerfa 
Ne moftrò fegno il N ilo 
Qucjl 3 anno qudndo fùHfolflitio ejliuof 
Chelfuo humido filo 
A fe ritenne , onde fu in tutto perfd 
La Jfeme , di bagnar le terre no {Ire ; 
Conuien che qui fi mojlre 
Qyeflo per un gran fegno$ 

Perche mai non s'intefè, 

Che in quefio almo paefè 
Di darci laeque fue fi/Jè rittegno , 

Ma quejlo fu ( come fi uede chiaro ) 
ìnditio di tal cafo attroce , e raro , 

Qjjrfto è cagion che i chiari raggi tuoi 


Q.VARTO, 

Dd noi nafcondi y e celi , 

Perche non uuoi ueder opra fi red , 

Ne cafi fi crudeli $ 

Chiunque nonfrron uditi trd noi . 

Chi nudi udì : tal cdfo empio, e inhumdnoi 
Che’l figlio , dbrdno d brano $ 

Strdtidto fia ddl padre , 

E quelle pargolette . 

Membra fi leggiddrette , 

Cuocer , e farne uiuande a ld madre , 
Cime 5 quando s’udi cofa fimile * 

'Dal "Borea, a l’aujlro,zr da dal mar’lndo 
$ifogneria,che per quefio peccato, (al Thile 
Tuffi una eterna notte} 

Ne ti mojlrajli piu ne tua foreUd . 

Ma fiifier guajle, e rotte 
D’alte leggi del del tanto ordindto 5 
Poi che fi troua hoggi [opra la terra 
Vn ccr in cui fi ferra 
Tanta gran crudeltade ? 

Che folo co’/ penjiero 
Vederla da douero 
Spauenta , e mone ogni cor apietade : 
perche chi da pietà non fon lontani 
Tiangon l’altrui mi ferie , e i cafi flrdni f 
C-Ortefe } efanto padre 5 

Volgi qui gli occhi de la tua pietade 5 
E fa che noi con la Rein a infieme 
Vini amo liete , inanzi l’hore eilreme » 
fi NE DEL ATTO Q.VART 0 * 
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ATTO, QVINvTO, 

SERVO, CHORO, 



Ser. À Hi , crudele afo divietato , € r io, ' 

Oime } non so in qual parte io uadi,ò pi 
Non so che non mi f coppia il cor nel petto .** • 

Da gran pietade 5 per c'ho ueduto bori 
Cofa , che di ueder giamai credei . 

| cho. Noi fapeuamo il tutto , 

Et io ben te l'hò detto ^ 

Che tu tornaci 4 dietro , 

Accio che piu gran male non feguifed » . •£ 

Il Ser. lo non fapeua certo , che preferite 

Era quel che portaua } ne penfat 0 ■ 

H aurei tal crudeltate , horrenda y e fieri» 
n Ma perche uoi non m i dice&i chiaro -• 

Il tutto di tal cofa , pr ima ch'io ^ ‘ J Vj * 

"Portato hauefie a lei cofa p erudi i ’ . . * " •• r 

|:l cho. lo t'ho cofi parlato. 

Senza piu chiaro dirti , 

Per tema del fignor empio , e Tiranno : Jh 

Perciò che de le cofe de i pgnori 
Non bi fogna parlarne chiaramente , 

Ma cofi in quefìa guifa , 

Che d' alcun non fi pop a efier riprefi : 

Perche fon fempre tep 

Gl' archi d'accufatori , in ogni parte . , . • 'S 

Ter fioccar in color , che fenza temi 
Tarlano de pgnori al modo loro : . 
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a v INTO, 
foro buono e parlar poco , & ofouro 5 
Ma miglior e’I tdcer , e piu Jìcuro * 

Ser. Sforzato è fimpre ogn’un che ferue altrui 
V’ubbidir , chi con loro hk poteftade} 
Tal eh’ d me quello attribuir non puofii 
A peccato * perche ciò non fopeua 
Ma fatto hò per feruir il mio fignorc, 

C ho. Vimmi , H prego come la Re ina 
Ha fatto nel guftdr fi ree uiuande t 
Ser . Sappiate donne , che poi ch'io portai 
A la R eina la uiudtide amare 5 
Ella per ciò non moftrò lieta faccia 
Verche’l fiuo cor di male era prefago. 

H or con la faccia impali' dita , e mejia 1 
Vrefe quelle uiuande , ch’eran’bene 
Acconcie fich’ogn’un n’h duri a mangiato , 
O nd’ella che di ta l opra crudele 
Non fa , ne penfar puote a poco , a poco, 

K A gufar cominciò quei cibi ra r i 5 
E Jpefie uolte quelli ne le afflitte 
E duci re&aro , e la fua deftra gra ue 
Era nel prender quei cibi crud eli . 

C ho. O Gioue oi me 3 non miri quefle cofe? 

Che non dimofiri in Terra horribil fogni* 
Ser, Si che mangiato alquanto la mefehina > 
Vijfomi non faper per qual cagione 
Ella era cofi mefia , e doloro fa : 

E pofei a difie k me che’l Re crudele 
Preg ar doueffe , a ufar uer lei pietade fo 
Ma prima che da lei combiato tolfi , 
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(Si come il Re crudel m'hdueud tmpofio ) "<■ 

he moflrdi quclld telld , e quelle mdtii , 

Dicendo, quejle le reliquie fono 
Di quel cdpretto che'l Re u'hd nWiàdto • 

Cho. Oime , come in quel punto Piti felice 
N on refe,Pdlmd di Dei , fendo prefente 

A lei quejlo ffiettdcol co fi borrendo . : . ’ b 

O fdnciuUetto cdro , ò Memphi dolce , 
ìn te finitd è homdi ld Redi cdfit 
Ricetto di mi ferie $ er d'impiet dàe$ 
jjj * Al men tu non uedrdi le grdn ruine ' ' •* ' 

Che Gioue foprd lei mdnder Atollo 
T dii , che i morti fol fdrdn filici . ™ 1 ‘ < c 

Ser. Quell d cofit crudel , per grdn Hupore V '\ vr '• 

Ambi ne prefi , e finzd dir pdroU 
f Rimdfi dWhor come infinfibil pietra. ' 1 

Quinci diede principio U Reind 
A Umenti , e querele in pidnti amdri 5 
Dd gemiti , e fingulti , dccomydgndti . 

Al fin pregommi che fi in me pietdde 
R cgndud , ch'io douefii fepeUire 
Quell d infelice tefid , e quelle mdni 
Innocenti delfiuo diletto fi glio ; 

E detto ciò con pdrole interrotte ^ 

1 Dd grdn fingulti eddde trmmortitd , 

E ld fud uecchid d ddrle diuto cor fi 
Ond'io pdrtimi dlPhor fubitdmente • 

Cho . fdrdi pietofo ufficio k fipclirle : 

Perchè uiltd mdggior , che fi ritroui 
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Q.VINTO 

A far ingiuria a le membra d’un morto , 

Ahi , mifero fanciul nato in mal punto . 

Ser. Io uoglio andar hor bora a fotterrarlc • 

C ho t I Dei ti renderanno premio eterno, 

; piangiamo adunane non pur la fua morte , 

Ma gli ajfri mali, e i tormenti , e flagelli 
Che pam per fopportar , che dei peccati 
Che fan gli iniqui, e peruerp pgnori $ 

1 lor foggetti rth art pene , e dolori . 

PTOLOJHEO. BAILO, 

Vto . TT Or felice fòrtio .tanto crtà,Gioue 
Di gran felicità non cederei , 

Mi godo il Regno mio con lieta pace : 

E non uoglio eh* alcuno mi dianoia , - '• 

H ofcacciato in maVhora i Sacerdoti , 

Non uoglio udir piu fue menzogne , e felle , 

Che fino ad bora empiuta m’han la tcha . 
Contentalo fon anchor , per crthoggi certo 
finirà quella iniqua i giorni fuoi 5 
Che non merta , ne deue , effer mia moglie . 

Pere he mandato io Vhò quel bel prefente 
Delfuo figliuol , che fi l’ afeimi gli au a, 

Che chi uedeueua lei , quello uedea . 

Al men non h aur ò tema , ertegli faccia 1 -> r w J 
Di fua madre uendetta , in alcun tempo : 

Ma pur Vhò eftinto , er ella l’bà mangiato * 

Chi nuocer mi potrà , ne farmi oltraggio i 
Hor che leuate ho tutte le cagioni 
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D/ darmi noia. , mai da tempo alcuno » 

B d» Hduete ben i Bei che fon di f opra , 

Che miran Vopre uoflre in ogni parte , 

E premio ui daran degno di quelle . 

P to. Tu uoi ch’io mandi te, come ho mandato 
\l Sacerdote garulo , e loquace , 
ìn maU’hortjn mal puntole co’l malfanno: 
Vero non mi parlar più di tal cofa , 

• Bd. io tacerò , ne piu u’ aprirò bocca :• 

fate pur tutto quel ch’aggrada a uoi $ 
Che troppo hò fatto in ciò l’ufficio mio. \ 
Vto. H or perche anchcr del giorno } è lugo fr odo 
Voglio ch’andiamo 4 prender gran diletto 
N el nojlro loco,con tutti i Baroni 5 
Che fon iui ridotti ad afrettarmi . 

E là daremo in fvfta in fino a fera : 

Che tempo fio de la fol enne cena 
Vie meglio affai del bel prandio pado , 

B d . faccianui gl’ alti Bei fempre contento 
Vto» Andiamo meni meco. B a. lo fon contento, 
Andiam doue ui piace fignor mio. 

Cleopatra, servo, 

CHORO, BAILA* 

Che. "P C co qui la R eina 

C Come dolente , e afflitta 
Se ne uien lamefchina , 

O come è impallidita 
l*dfua faccia ferena 
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EVINTO, 

JM<< di dolori 3 e pieni , 

Ter lo fuo fier Tiranno, 

Ch'è priuo di pietide 
O come l'infelice hi in tutto dfeofe 
il bianco latte , e le purpuree roje. 

Cle * Donne pietofe , e care 
Deh di grati a mi dite 
Doue cheH Tiran noftro bora jì troua i 
Cho. Egli c gito nel luoco 

Doue egli ha per ufanz* L 

Vrender diletto , e gioia , 4^. 

Con molti fuoi B aroni , . 

Et altri gran Signori , \ ^ . 

E non gli cale de i uofìri dolori . 

Cle* Dolci , e care foreUe 

Che ui par di quel crudo \\ ‘ 

Che d'ogni pietà nudo r- . ; „■ 1 . 7 

H<t uccifo i l figlimi noftro , • £ . 

Eme Chi dato in cibo -y • • ? : ' : 

* Qucfto terribil moftro . ri 

Ch°. Ahi , che fempre diluì 2 — : • 

Vfciran graui errori , j 

Et enormi peccati : •• T 

Terche dei federati • v.v }i 

Egli è certo il maggiore , : ■- ... . ; \c 

Ala uoi con core inuitto vr.r \:-:y slo^.jV 

Ciò fopportatehcmai$ •c.-sokV: •■•o c;r; 

fterate ne i Dei ». n vi* . ^ ii<S\ 

Cta «errd quel giorno v ' * ^ U*.oy’ ' 

Cfce danti fine 4 moftri lughi guai. ■■ . ■ > - ù v &' 

C/c . O/me, c*h'o pur ftento 
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Md con la mia Jperanza ( k ■ ' 
lo mi ritrouo il fondo : c 

O gn’hor di piu gran muli , 

T d che non fhero mii 
Cb* altri pace m* apporto 
Se non la prefla morte . 

Sperate pur 'Reina 0 che V aiuto 
Bai del non manca mai fon chiglie tardo . 

Cho. Sperate con buon core 
f>le la bontà de i Bei $ 

Che ui trarranno fuori 
To fio d’affanni rei. 

Cle. Cime j oim , infelice . v 

Che quel cibo crudele . - * ' 

De le mie propri : carni, 

Molte fiate io uolfi <; • ■ • 

Gettarlo to fio fuor i $ 

Per non efier fepolcro 
Bel mio propri o figliuolo : 

Ma non potei mefehina , 

Bogliofa io non potei 5 
Che pur a mio mal grado , 

E per più mia gran pena 5 
HÒ mangiato , e inghiottito 
Et hora nel mio uentre 
Tengo le carni pure 
Bel mio caro figliuolo . 
lo fon fatta una fiera 
jso/j fapendo tal cofa r 
Srcruda 4 e abominofa j 
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Q.VIN TO \ 
Che foto co'l penfiero 
Mirarla da jfduento . 

J Md tu figliuolo mio 
Ch'in l'dtra uitd fei; 

Stammi di buond uoglid ' , 

Ch'io fdrò pr e fornente . 

L d tud uendettd , emì d $ 

E fdrò che puniti 

Sdrdn tutti ifuoi fitti , in un fol punto. 
Cho. Reind fdggid , e cdrd , 

Non ui turbdte tdnto , 
Sebenrdgionehauete, 

B non fate che l'ira „ . 

Si u'offufchild mente, » . ’ 

Che fegud piu gran male 
Di quello che fin hord : 

"Perche dei uojlri mali 
Pdrdn uendettd i Dei . 

B 4 . Non Idfcidte Kcind,che lo sdegno 

Vinca ld uoftrd inuittd , e fdggid mente: 
"La fiate pur far ld uendettd d i Dei 
Giujli uendicdtor dei filli humani . 

Hord pdrtidnci , perche uiene il feruo 
Accio ch'egli non odd i detti noftri . 

Cfe* A punto io uoglio lui , 

E i fard giunto 4 tempo , 

Seruo mio cdro , feruo 
Betel piu, che la fède 5 
Io so che molto brdmi . . 

. * Di far co fa a me grata 5 ■ . * . 
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I nanzi e'hora certo c ; & V 

Io l'ho ben conofciuto , • ' • ' ' • , ; 

E però uoglio tofto . s ^ : r 
Ch'un feruigio mi facci . ' • 

Ser* Comandate Rema ch'io fon pronto 
Sempre a far c ofa che grata ui fi et 
Che ciò contitene tigli oblighi ch*io tengo 
Con uoi , però quel che ui piace dite . * 

Che da me farà fatto prejl amente , 

Se ben fujfe periglio de la uitd 

Non curerei per beneficio uojlro $ 

B per far quel eh' a uoi piace, editata. 
Cle. Sappi j che 1 gran dolori , 

drto prowo , le gran pene • M 

Ter qu d crudel Tiranno r : 

Mi fan debile , e fianca , 

Ma tanto può lo sdegno , [ 

Tanto può l'ira accerba , 

Che mi danno uigore 
Tal che di nulla ho tema . 

Sàppi , ch'io uoglio e'hora 
Tu uadifenza indugio 4* 

Con tutti i dìttici miei v - \c 
Che mi fono fi deli T 
Douc che quel tiranno 
H ora fi da diletto $ • u 

E che l'uccidi infieme 
Con tutti ifuoicomp agii 
Ch' lui ridotti fono : ; :f : " 

P crchefon tutti iniqui t 


Q. V I N T O. * 
Adulatori rei. 

Che lo confinari fimpre 
A far opre crudeli $ 

Senza rifatto alcun o 
Che’l lodano del male $ 

OndeH fanno uenire 
Ogn’hor piu beili ale $ ' ; ' ‘ ^ ' r 

* E come tu fei fiato c ’ 

Portator di gran male , , 2 

Co fi tu mi farai 
Di contento , e di bene . ' 

Vero partiti homai 

E fa quel ch’io t’ho detto , ' 

E come morti fono , v ***?• 4 

Ponete à fòco } e fiamma 
I corpi , e 7 / loco tutto , 

Acciò che de fuoi mali h abbino il frutto . 
Scr . I ntefo ho bene le parole uoilre 5 
Et ubbidir ui uoglio uolentieri 
Però mi -parto , e farò fi , che in breue 
Adempiuto farà il uoflro defxo 
Cle . Va che i De ti daranno ingegno , e fòrza» 
C ho, O Prudente Reina , 

Quanto malfatto hauete > 

Non già per dar la morte 
Al noflro empio Tiranno y 
Ma per che’l uoftro nome 
Sarà macchiato , e tinto v 
Di crudeltà fi grande 
Non piu ueduta , ò intefa : 
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Boueudtc lafciar la cura, a i Dei, 

C le . Vita gran crudeltade 
Debbeefier uendicata 
Con crudeltà maggiore. r • 

Ma far uendetta degna 
Di quelle, eh'ei m'ha fatto $ 

JSonfo trouar tormento 
Nepenafi afl>ra,eria , 

Che di lui degna fia 

Quanto è ’/ fuo crudo merto . / -Vj > •; 

Cho. Q&efta è la ueritade 
Ma meglio faria flato 
Ch'altri che uoiKeina . ’ 

Hauejfe ciò ordinato ; * 

Ma crederemo noi 
Che co fi uuole il cielo 

Bd . Cofi ben certamente io tengo , e credo , 
Che'l del con legge fiabile deflina 
La ulta , e'I fin , de miferi mortali : 
ttepajfar fi può un punto , manzi o dietro 
Ma quel che piace al del conuien che fia . 

Cle . Hor dar piu qui non uoglio $ h 
Che debile me fento 
Che dar non poffo in piede $ 

Ma ritorniamo un poco ** 

A l mio pouero albergo 5 , * 

Ch' affitterò la noua 
Ch' a me fi grata molto , 

E s'io nonfi a felice 
Almen io mi uedrò contente in parte 
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<Zho. Tutta la Re al caf i hoggi è in ruind> 

Ver ld uendettd 3 eper l'ira Diuina. 

SACERDOTE SOLO. ' 

Sa. TV A" E ntre 3 che Phuomo di rdgione e priuo 
IVI Mai non può far alcutid cofa buona 
Ne giufia 5 md d'un gran fallo ti* è l'altro 
Serqua precipitando infino al fóndo 
De tutti i mali 3 quando eh' è oftinato , 

A hi 5 quante u 0 lte con dolci parole , 

E t utili , e fidel riprenjìoni 
Ho riprefo il Re nofiro , anzi Tiranno 
De la fua brutta , e dishonejìa uita 
Ma fempre pur , m' affaticati a indarno . 

Che non folo egli ad udirmi gli /piace , 

Ma da fe con furor fi m'ha cacciato : 

Ne uuol più quel , ch'io gli uada dauanti 
Onde per non udirmi egli è caduto 
In queìl'error , eh' a tutti è manifèjlo 
D'uccider il fuo figlio , e darlo poi 
A mangiar a la fua madre infelice . 

Qgcfli fon frutti d’oflindti , e duri v J ■ 

Che fempre fordi fono a Putii loro $ 

Vero non e da dar fi mar auigli a ' ') 

Se interuengono al mondo molti errori 
I quai procedon da oftin ate menti ; 

Verche fi quelle dimeno in qualche parts 
DeJ fero d la ragion loco , e ricetto , 

No» fi uedrebbon tanti gran peccati : 

F iij 
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Ai mondo c'hoggi ben per tutto c pieno 
O come fanno ben color a che fempre 
Al mio franto parlar porgono orecchie z 
Chi afcolta quefte mie fante parole 
Schifa gli uitij , e le uirtuti abbraccia : 
■fuggc la morte , e ritroua la uita 5 
E Ufalutefua trarrà da i Dei 5 
Ornando quello d'un perpetuo nome , 

Che non temerà il tempo , i cieli tifato. 
H or poi cheH T iran nojlro è fi maluagio 
Che piu non uuole udir i detti miei , 

Il danno farà fuo 3 bdjlami bene 
Chò fatto uerfo lui t 1 ufficio mio 
Come fi conuenia , fieramente . 

Voglio adunque parlar à chi m* afcolta 
Volentieri , er à cui fanno gran frutto 
t$e i cori loro le parole mie . 

Ma perche fon ridotti al maggior tempio 
Molti , che Col d’udirmi hanno defio . 

H ora mi parto $ per andar à loro 
Ver che fa gran peccato il precettore , 

Che uerfo chi imparar brama , e defila 
De le parole fue fi moilra auaro . 

CHORO, NVNTIO» 

V 

O lme , donne miriamo. 

Chi è co {lui che uiene 
Correndo cofi in fretta 
Con quella Jfiadafanguinofa in mano ♦. 
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O ime , che horribil etera , • 1 ' V ; r j> 

Veggio che gli è ferito in molte parti 5 a; .uonb 
E ben moilra efier di fi attento pieno 5 ’ ;.o b - \ . ■ 

Ne par ch'egli benfappia oue fi uada>:^' ' r > vu ' > 

P»r gli dimanderemo , iv ób* > , 

Cfci egli con tal curi ' olì : ; \ tw n r u:Wf> 

Cerando ua^ co fi fior di fe Uefio 5 1 A 5 t bnvr, 

, Che ne la facci i il cor fi legge effitefiàt.r.: t> y\ì ■ v " r * 

Chi cerchi j edoue udii - \ et j;\:uW c bib. A 

Dimmi ti prego , dimmi i -;y r.vv b o:anqV;/I 

N»f>. Io cerco /i Rema, che le porto .vaon i ov;ii- v. 

No»i efre credo ch'ella fia contenta vm ih re r, bbuo 
C&o. O efre nouafia quejla , • r, *5 1 httjaJ no- ■? 

S<*n<i firfe'l Tiranno , v /.. • * 5 vm\ ;*f> 

Stato di uita priuo i ■ » ■ v -t io r. j. V\ 

Nan. A parilo é quefto chel Tiranno e morto , b ' Al ri 

Cfco. Ti prego non ti (piaccia l dirmi come. y.Vv^/i' 
Jdun.Diroui donne, poi ch'udir uolete, ■ v£ 

Come egli è morto , e tutto il cafo intiero . -, >/ V 1 A 
Saper douete , che quel ferito amico * 

De la Reina ,che ?amaua tanto . ; * 

E letto ha de compdgni fuoi fideli -, . V; 5 \cn - 

Vna gran fchiera , e chetamente armati z: u* % ;I i 
Entrati fin dotte ch'er a il T iranno V: 0 . : ’ - J ) 

Co» i fuoi falfi adulatori intorno b . ti» ; i 

E' con le Centrici empie , e ribalde . .-ri 

Qffitfi ciafcun prende a diletto , e gioco ; 7 * 

Di quel che piu gradina alfuo apettito , * j, ; 2 
De la preila ratina non penfando . cy u t 

Entrati adunque chefifiemo tutti 

E iìij 


A T T O 

(Perche fon fitto uno de quelli anch’io 
Tejlimoni mi fon quejle ferite 
E quello caldo mio fangue ch’io utrfo. ) 
Ogn’un di noi con prefla , e ardit a mano 
Affittò il Re , con tutti gli altri infieme 
Osimi in un tratto fùr gettate a terra 
Le menfe , e i letti , /òtto fopra andaro 
Onde che quelli co fi al’improuifa 
A/? aitati , rimafero borditi 
Ne/ primo aggiunger nodro^ma non troppo 
Stettero a cominciar a far diffifa : 

Quinci con arme ( ben che n’eran poche ) 

E con legna , e con traui $ er in frumenti 
Ogniun s’opraua meglio , ch’ei potea . 

Ma noi che tutti erauamo ordinati , 

E di folli a tal cofa con prefiezz a > 
Tagliamo a queflo la te fa , c? a quello 
Le bracciale quinci ,e quindi, eran per tutto 
Membra : e fangue , de iniqui , e fc eierati : 
Ma ben molti di lor facean diffifa 
Gagliardamente f e n’hanno uccifi alquanti 
De i no fri , e molti fon qual me feriti ♦ 

H or tanto noi con lor fòfiemo tofo 
Che la uittoria fu dal nofro canto : 

E per dir quel che più deire fio importa * 
Qtfel feruo che mandato ha la Rema $ 

Vroue facea da un furibondo Marte . 

E fa per tutto fanguinofa firada , 

Tanto che giunfe doue era il Tiranno ; 

Il qual firia pien di rabbia , e disdegno , 
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H or quefio , hor queVto.de i nojlri compagni, 
Ond'ei con gran fitror andogli in contro, , 

E cominciò grevemente k ferirlo 
Ma'l Tiranno da lui fi difènde a $ 

E molti colpi fuoi gettaua al uento . 

Hor fece tanto'l u dioro fo Seruo 

Con la fud ffiada , che con quella di crudo 

Tiranno 3 pafiò il uentre, e poi la fchend : 

D oue ufeir molto fangue fi uedea . 

Onde perquejla fi frana ferita 
Tu fòrza di tri fio Re cader in terra : 

Ma'l prefio feruo anchor la ffiada prefe , 

E gli tagliò la te fa in uno i fante 
E cofi fini lui fu a ofeura uita , 

Ejfempio , e chiaro ffiecchio de Tiranni » 

Si degna imprefa era finita k pena 
Che molti degli fuoi , con fitror grande 
A doffo il fidel feruo prefio andaro , 
p ercotendolo molto in ciafcun lato $ 

Et io con gU altri bene il difènde a 
M a uedendofi quel priuo di ffieme 
Difaluar la fud uita , k me uoltojìi 
Dicendo $ fi atei mio fe refi in uita , 

Torta tal noua k la nofra R eina ; 

E dille , che per farle co fa grata 

Son giunto a tal , c'hor ' io perdo là uitd : 

E di quel ch'io t'ho detto hor ti ricorda > 

E piu dir uolfe ; ma crefceua tanto 
La gran fùria de l'armi $ e legnaie pietre , 
Che'l jèdel feruo fu di uita priuo . 
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Ond'io nefando ciò con gran prettezzd " - -p ’t 


Dell'angue del Tiranno empio , e maligno . i f 
M.a prima che di là partimiio feci •, > 

Come ilferuo mi difie t e ricordommi, v.-c V 
Acce /? io con gli altri miei comp agni * v. £ 
Di fòco , e folfò, e pece il loco intorno 
(& chetamente» ch'altri non mi uide) 

T c/?e m un momento le gran fiamme 
Ver tutto circondar L'horribil loco * 

E tanto pretto d'ogni intorno furo ^ ^ . : 

Ch 1 a quei tolfer la Jfcme d’ufcir fuori 
Quitti lamenti , gemiti , e querele: 

Atnari piatiti , con noci interrotte , 

Sifentiuano ufiir da ciafcun lato ■ ’• 'f. - 
E tanti c tali che giu ne l'infèrno 
Credo eh' a par di quelli fi an minori 

Come fèntianfi in quella ofeura parte » 

Ond'io uedendo che tutti coloro , . *. 

Ch'eran dentro fùgirftnon potè ano ^ 

Ma fòrza gl'erardi rimaner morti } \ vvic/i 

M ifòn partito cefi prettamente, 

E fon uenyto à pjortar quetla noud 
A la nottra E teina * che ; ni 3 affetta . . \ ; ; c 

Infognatemi adunque cu'eìl a ttafii ; \ * jp 

Ver che fonmolto pieno di dolore 


La fua Jfada gli tolfi } c'hauea fatto . 

€* \tipl /ì/ìmfri Ats\ Jt ^ J- 
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Per /c/eràe mie, fhe uerfàn f angue 

* ^ 
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* E pdrmi anchor ueder chi me percuote , 

E tremo , e dipaura ho pieno il core 
Ver quefie mie ferite tanto grani . 

Vero infegnate a me , donne pietofe 
Doue ftà la Reina , ch'io le uoglio 
Vortar tal nuoua , eh 3 à lei dia contento } 

E poi uoglio andar toRo à medicarmi . 

Cho. E fri di quella calle , che in diparte 
Rìtrouerai un piccioletto albergo $ 

Quello de la Reina è la fua fianza ♦ 
louado fenza far più qui dimora . 

Cho. gara contenta homai l'empia fortuna 
Di' dar tante ruine , e tanti affanni , 

A la cafa Reai eh 3 è quafi eflinta . 

H or ecco de la nojlra alma Reina 
La fua Raila fèdel , quella , che fempre 
E* ne gli affanni fuoi ,forella , e madre , 

\ 

BAILA, CHORO. 

B a ♦ |p\ Onne crudel noueUa bora ri porto, 

La peggior che fentita hauete anchor a $ 
O ime , che'l duol mi paffa infino al core. 

Cho. Che nona è quejla , ditte ò cara uecchia 5 
Che con leuoRre fi mette parole 
Vorgete gran paura à i nojlri cori ♦ : 

B a. Cime , che la Reina in breue {patio 
E' per ufdrmefùor di queRa uita. 

Cho. A tutti è certa , e comune la morte , 

E anchor noi fotrém toflo morire , ''ivi . .3 
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"Perche piu co fi di lei fermi . , e certa. > 
rln quejla uita l'huomo hauer non puote „ 

B 4 . Dite la uerità , che quella è certa 
E a tutti naturale $ ma fon tali 
Che da fe flefii fon propri j homicida :* » 

Chi con fèrro , ò con fòco,ò con ueneno 
C om'hà fatt'hora la no fra Rein a * 1 

Cho. che dite oime, de la Rema nojlra 
Haurebbe forfè tolto ella il ueneno f 
"Ba , Cofi non fùfie oime 5 non pojfo dirlo . 

C ho* Diteci homai di grati a il tutto chiaro , 
Che non fappiamo ben quel che uoi dite . 
B<*. Sappiate donne } quando la Reina 
Da uoi partisfi meco in compagnia 
Che ntornamo al pouer no Uro albergo ~ 
Quiui ella con gran pianti incominciaua 
A replicarmi anchora i fuoi dolori 
E mandomi pregando in altra parte : ' 
Dou'io jlaua a ueder tutto ciò creila 
Volea far co fi folade romita . 

Hor ueggio queÙa dopo gran fingulti > 
Volger le luci fi ffe uerfo il cielo , 

E dire ò Dei , che fiate fiordi , e pigri 
Ad afcolt armi 3 cr a darmi fauore . 

P oficia ch'io ueggio ogni jferanza morta 
Di uiuer lieta : er d' u fri r fuor di pene . 
Non uoglio èfier d'affanni piu ricetto 5 
Ma bora io uoglio oprar l'animo inuitto 
E la fortezza mia uerfo me flefia 
E uoglio ufar uer me crudel pietade 
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Dt prender quejlo mio curo ueneno * 

Che già. tannami hoferbdto adufarlo 
Quando che in molti dffdnni io mi trouaffe $ 
1/ tempo è giunto a quejlo ufficio ejlremo . 
E detto ciò con mirdbil pejlezza 
fuori d 3 un fuo udfel trafie un liquore 5 
M d prettamente d lei corfi con fretta 
Ma non potei Jì toflo efferle apprefio 
Ch'eUd di quel ne inghiotti buona pdrte jf 
A U’hor'io con pdrole dolci , e care 
La confòrt dud a uomitdrlo fuori 5 
Eou’eUd con un cor férmo , e coflante 
Con le mdni tened ld boccd chiufd 
E fldtd cofi un poco , quel ueneno 
li fuò crudel effètto dimofirdud 
Ne ld fdccid , e ne gli occhi , d ld mefchind. 
Quella pdUidd , e quejli ofcuri , e mefti : 
Ddudno inditio di gran doglid interna . 

E per lo mio gridar , er i miei pianti 
Molte uicine fon pie tof amen te 
Venute , d ueder pur di darle aiuto 
Se pofion , ma cred’io che fard nano 
Chomdi penfo che'l cor fid ttato offèfo . 

E però fon uenuta tanto in fretta 
A portaruì tal noua , accio che uoi 
Lo facciate faper a fiua figliuola 
Che nulla fa , di tal cdfo ne penfa 
H or uoglio ritornar a quella afflitta $ 

Che penfo che firi’hora ufcita fid 

fuor de la uita , e dì tutti i fuoijnali . 



ATTO 'A 

cho> A nìalè^e ui preghi am , cfa pre frèmente 
+*■ A noi fdte ritorno H e che ci dite 

Com’cUd fi ritroua , ò morta. , ò uiua . 

1*4 * Tornerò tojio piu che potrò mai * 

C ho. Afri, mi fra Reitia, 

Che doloro fa forte , 
s C hejfvrtuna crudelj che iniqua Stella , 
jjhd Jfiinta a darfi ella medefma morte » ' 

\ . Meglio faria ben flato 

Che quella P arca forda 
tìauefe il fil di fua uita' tagliato , . y,;.vr 

Prima che in tal peccato • Sri 

; O ccorfa fùffe la dolente donna 
Ch'era di granuirtute alta colonna 
O ime che cofa ueggio 
Quella è pur la Reina $ > 

O come è impallidito il fio bel uifo 
. Mi fento il cor conquifo 

Perlofiocafo co fi acerbo , e fòrte , 
Ood'eUa c tinta di color di morte . 

CLEOPATRA, BAILA 

. i 

) CHORO, THEBEA. 

Cle , 1 A Orme gentili , e care io fon uenutd 
I J A ueder uoi ,emia diletta figlia : 

| E quefla Città cara prima ch'io 

Chiuda quelli occhi miei per pianger nati : 

! Pere ' hoggi(oime)da uoi farò partita } 

E quefla bora infelice fa pur quefla 
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1? ultimi lafia 3 dei miei giorni ofcuri • 

E qui uenutd fon à tuor congedo 
D4 uoi piatofe donne , ( orme ) non pofo 
Viu far in piede ,fi debilmi fento 
E mi mancai uigor 3 à poco , 4 poco. 

B d * Borine una fedii ritrouate hor tollo , 
Tanto che feda la nofira r eina $ 
C'homai non pojfo fofenerla in piede. 

Cle ♦ Ahi che mi manca ogni polfo 3 e ogni lena « 
E 4 . Sta te R eina sì* più che potete , 

Non ui lafciate gir in abbandono , 

Beco la fedii ripofate homai . 

C ho. R eina ( oi)»e) che cofa t 

H auete fatta per Ve fremo sdegno 
Voftro , e le tante riceuute offtfe : 
Doueuate ragione 

vfar in quefi cajì ài fòrtuna , > 

r Ver che un ch'iaro intcllett 0 

Vimollra con Vefjttto < 

1 Ifuo ualor 5 ne giamai p perturba 
Ver cap frani , ne in ira p ucrfa 
Ma Uà collante in ogni forte auerfa 
E co'l uolger de gVanni 
Spera ufeir fuor di tomenti , e d'affanni 
Cle. Chiamate donne qui la mi a diletta 

Viglia 3 che pria ch'io lafci quella uita , 
lo uo g!io< dirle Vultime parole , 

Ch'io fon h oggi per dir in quefio mondo 
£4 , Qual crudel cor faria di pietà priuo } 
Venfatido , non che ueder.quefte cofe 
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Signor a , o {ignora % • ■ . , +. 

4F:. Venite fuor ueni te .C\i\v 

A ueder qui la uofordcdra madre 
Eccola come è giunta di pafio eftremo » 
The. Madre mia cara, rime , 

Oime , mia cara madre , 

Come ui ueggio a mal punto ridotta ' 
Di fòrza 3 e uigor priua , 

Che mi parete piu morta , che uiua 
Cle . Tu fai figliuola mia 5 quanti dolori , 

£ quanti a ffanni , e pene che già molti 
• Giorni 5 hò patito da quel reo Tiranno 
Che 'Zio Pè fiato , padre , e reo marito , 
"Et hoggi ( come fai ) del proprio figlio 
E a te fratello mangiaPho le carni 
A me mandate in ucce di uiuande , 

Da quel cruàel piu che la crudeltade 5 
Del qual ho fatto far giufia uendetta 
Come tu fai , e ben queéPè pale fi 
AtuttoH mondo 3 de Tiranni efiempio. 

H or uedendomi priua ddogni fteme 9 
E t che la morte mdera forda ,e tard* 

A leuarmi di pene 5 hò uoluPio 
F ar l’ultimo rimèdio de miei mali : 

Ethò prefo un liquor , che in fiatio breue 
Quc fi? occhi chiuderò con fonilo eterno. 
The. Ahi 5 madre ctiodo dir , ò madre cara » 
Doueuate fi orar ne i fommi Dei , 

E non efier fi prefia al uofiro male . 

Cho. Vhuonto non dette nuocer à fe fìeflo . 
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Ter' qualunque cagion , che grande pa , 
Ansi uietar con ogni fòrza il male 5 
! Perche la cieca forte ogn'hor ne dona 
Picciol diletti j e grandi affanni , e graui. 
Cte ♦ Co fa fatta non ho , che biafmo io meni 
Anzi honor grande , per cheH trouar modo 
Jfufcir del fóndo d’ogni efìremo male 
E' cofa genero fa , e di gran core . 

Perche conofco chiaramente certo 
C b'un fol confòrto de la morte hauemo . 

E gran uilta c temerla , e farne i lima , 
ChWbel mprir tutta la uita honor a . 

C ho. Si chi more altramente in miglior modo . 
The . O madre cara , non u'era altra uia 
Da pcner fine a i uoflri lunghi affanni * 

Cle . Tutti i rimedi j , oime , uedeua fcarp , 

A tr armi fuor di pene , e di dolori , 

Se non quefi'un 5 però mia cara figlia 
Afcolta quelle mie parole efireme . 

The. Dite pur madre , dite , eh 1 io u 3 afcolto . 

Cle . Diletta figlia io prego guaiti Dei 5 
Che diano forte à te tanto piu lieta , 
Quanto più mefla ,e ofeura a me donavo . 
Tal fio fon fiata infelice , e dogliof 1 
Tu fij felice , e di contento piena . 

The. O madre , come mai pofiibil fia , 

Che uiuer pofia ( oime ) fenza di uoi f 
Cle . In mio loco ti lafcio quefia uecchia , 

La qual come ne i mali è { lata meco 
Cofi ne i beni ogn 1 borii fia compagna j 
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l/J’ l0 Ì°P d T nr fontana 
n fèuce 3 fu che ti ricordi 

" f cfte mie dolerti ultime note. 
l°Jur° certo piu di quel che dite. 

Per umor ch'to uipor^f, de certa 

rUu R V na ’ efenzu dubbio alcuno 
Che l uoler uoflrofurùfe m p re Umo , 

-cj'T or ™ ““ho duci, dotine mie curi 
fedeli ancelle , e rare , 

io ui uoglio Ufciar in fratto corto , 

Ver eh io mi fento h ornai prefio a Ve freme 
r* la mia ma , e senior mi portate 5 
Spàrgerti' ricordate 
Vur qualche lagrimetta , ouer fofhiro 
P r ?g° i rei , eh 0 al finir di mia uita 
r , f* The f he °ffi ™fen a fia finita . 

Ch0 ' virtù uoflre fon tali, 

Qge fi conofcon bene infimo al fine* 

• P ero me ntre , che faremo in uita, 
■Orneremo la uoftrafepoltura 
’ grinte infinite , e fempr e 0 gratino 

P& a * orneremo di nouelli fiori ; 
z* n faremo bonorpoi tanto , e f<*/e 
cip t f ^nuiene a una terrekre Bea . 
j!f ra rieamor , crii uiuace affitto 
Che mi portate ben chiaro comprendo 
Ver le uojlrc parole dolci, e grate 5. 

0Ì non pofiojlar troppo con noi « 
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VeY che mi finto mancar la uirtute , 

E crefcer il dolor mio grane interno : 5 

Oime chegliocchi miei di pianto pieni 
Cominciano à ueder l’eterna notte : ' ’ 1 •' 

E par che poco mai difcerna,e ueggia , 

Ahi , che mi fcnto andar a l’altra riua . > • v 
Reina, oime , non ui lafciate tanto 
Vincer al gran dolor . The . ò madre cara, 
Cle. Oime , ch’io moro , fiatine con D io 
Ba . Guardate hor qui Reina uoftra figlia . 

Cle. Oime, non poffo. The : O mia diletta madre* 
Conte ui ueggio oime i 0 le. mi parto ,4 Dio* 
Cho. Vi raccolgano in.pace gli alti Bei . 

Ba . O mifira Reina , el la è fiirata ♦ 

The. O madre cara , oime, oime , oime, > 

Sete pur morta madre mia infelice j 
Hor fon finiti tutti i nofiri mali. 

Ba . O Reina infelice , ò donna faggio , , 

Luce de le mie luci , e uitd mia: 

’ Come ui ueggio ? ò impallidito uifo , 

Oue la morte par fi bella , e cardi 
O chiome d’oro , ò delicate mani , 

O leggiadri , er honcfii portamenti , 

O beltà f ingoiar , e pellegrina $ 

Ch’iti breue tu farai fot terra a fio fa, 

"Perche fi tofio abbandonate n’hai £ 

La fcìando noi con fi doglio fo pìanta, 

Cho. Oime ,0 me, oime , mifere noi 

Che priue fiam de la Reina nofird j 
Madre diletta , come hor mi lafciate ? 

q ? 
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ATTO aviNTO, 

- St tofio io gratti- affanni , e’n tante pene , 
E prtua d’ogni freme , e Agogni bene. 

B4. H or non facciam piu pianti qui di fuori 
Che ben non fi conuiene al grado no tiro 
'Portiamola dentro , er iui le faremo 
Il lauacro , e lefiequie funerali . 

E noi donne uerrete pre fi amente 
Ad aiutarci a quello ufficio me fio 5 
' Ch 1 a ciò ragione ui comanda , e sfòrza 
C ho. Verremo fenza far troppo tardanza, 
Ofrettacolo , brutto , borendo , e Urano 
T ho. O madre piu non ui uedrò giamai 5 
Pofcia che cofi uuol la uofira forte • 


_ , , ‘M v * € 

A uiuer uita piena di uirtute . 

Tal , che le lingue mute 
Saranno uerfo lui 
A fargli biafrno, e anchora 
P enfi come fimiglia ben tra nói 
Veffetto d la cagion ne i mod i fuoi. 
Cop de i ciechi , e mi feri mortali 
E' Pultima partita, 

O buona , ò rea qual la paffata uita * 


CHORO 



Errori fcor fi fiampando « 

Cdr. x fW quelli (ir V animo : di quelli de t’animo* 
Car. € à tergo, fi fu lafciato afe : fi fa lecito a fi. 
Car. 8 à tergo il [ciocco mondo: u modo [ciocco* 
Car. ti à tergo i , [degni : gli [degni* 

Car. «4 el [ciocco uolgo : il uolgo [ciocco a 
C ar. 14 ragione il contentarfi : ragione e’I con* 
tentarfi. 

Car. 14 a tergo, di fere [cere il Regno , di ere [ce* 
re il Regno . 

Car* 19 pesamente a uoi , prestamente a noi. 
Car. *x póni ben diligenza , poni ben diligenza* 
Car* ita tergOj gilè [uperbo eglic [uperbo * 

Car. 1 5 del federato : d’un [celerato* 

Car. *7 farlei : [arie . 

Car* 19 ahi che ti difipiace : ti [piace* 
che geiti: che getti, 
che gli piaceno : che gli piacciono * 

Car* io gli porto : io le porto * 

Car. 40 atergo jch’ altra pace m’ aporte : ch’ai * 
ro , pace. 

Car* 40 ben ch’egli c tardo : ben ch’ei fia tardo 

IN VINEGIA per Vie frode Hicolini da Sah 
bìo : ne PAnno del lubileo . M. D* L* 







